
M. F IORENTI::>II-POTENZA 

DISTRIBUZIONE DELLE PRINCIPALI PACI ES 

PETlWGRAFICHE E DELI.JA RADIOATTI VITA' 'NEL 

PLUTONE cSIENTTICO» DI BIELLA (VALLE DEL CERVO) (.) 

Introduzione. 

Nel corso di alcuni sopraluoghi preliminari compiuti nella zona 
di affioramento della massa eruttiva della Valle del Cervo, mi resi 
conto come nel P lutone Bicllese comparisse una varietà di facies pe­

trografiche molto maggiore di quanto non lasciasse prevedere la carta 
geologica al 100.000 (fogli 43-30); e inoltre come la roccia universal­
mente conosciuta come «sieni /..{' della. Balma» avesse, nello stesso plu­
tone, una diffusione più limitata di quanto si poteva presumere. 

I n una precedente nota, su miche d'uranio rinvenute nella sienite 
di Biella, resi noto che un reticolato radiometrico allora in corso su 
quell 'area aveva messo in riUevo Wla radioattività non solo significa..­
tiva, ma anche caratteristicamente distribuita, in corrispondenza della 
massa cristallina. 

Questi attributi insospettati che ven ivano a rinnovare l 'attenzione 
sulla roccia biellese mi sembrano sufficienti a giustificare la ripresa 
delle indagini, considerando \anche che le ricerche petrografiche più 
recenti, in proposito, sono quelle di Novarese effettuate prima dell 'ul­
timo conflitto e pub~l icate nel 1943; esse comunque, come altri datl 
chimici riportati in bibliografia [2J, si riferiscono ai soli campioni p ro­
venienti dalle note cave delle due località Balma ed Oropa. 

Il programma di lavoro impostato ed in iziato nella primavera del 
1956, comprendeva fasi succC$sive in cui si sarebbe progressivamente 
estesa la regione da rilevare infittendo 'via via il dettaglio deUe aree 
già studiate. Nel presente lavoro riferirò della fase iniziale che ha avuto 
come fine ii rilevamento geologico al 25.000 delle facies fondamentali, 

(.) Lavoro eseguito presso l'Istituto di Mineralogia, Petrogral'ia e Geoobiroica 
dell'Univel"!lità di Milano, sotto gli auspici del Consiglio ,NUoionale delle Ricercbe. 

, 
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del plutone e la loro prima descrizione petrografic&j presenterò inoltre 
il reticolato radiometrico a maglia grande che iJIuslra la distribuzione 

della radioattività gamma. 

Lavori precedenti. 

Le prime analisi chimiche sulla sienite di Biella sono del Cossa [4 ] 
(1881 ) e si riferiscono a due campioni prelevati dall'A. alle cave di 
Balma. La roccia viene determinala come sienite. Nel 1943 Ama.­
lucci [I] dà altre dUe analisi: ulla di un campione prelevato anCOra 
alle cave di Balma e riferito al tipo della sienite e quella di un altro, 
prelevato alle cave di Orop&; questa permette all'A. di identificare 
una nuova fa.cies chiara riferita a un tipo dioritieo. Tuttavia Burri e 
Niggl i [2] ileI quadro delle analisi esistenti sulle l'occe Biellesi, inter­
pretano diversamente i risultati dcII 'analisi di Amatucci sulla. facies 
di Oropa. Inoltre riportano altre due analisi eseguite da Jakob, una 
su una. sienite anfibolica in facies basica, senza precisa indicazione della. 
località di proveniel17.a, attribuita ad un magma miharaitico che è nll 
magma gabbroide della serie alcalica lcica; l'altra su una siel1lte anfi­
bc-lica della parte inferiore della valle del Cervo, (dove si trovano ap­
punto le cave di Balma). 

Infine, fra le analisi della ZOlla. di Biella raccolte da Niggli e Burri, 
è ancora da segnalare quella di Jakob su una «sicnite anfibolico-bio­

titica », sempre nella parte meridionale della Valle del Cervo, e riferita 

ancora ad UJI magma sienit ico; così pure la due analisi contraddistiute 

con numeri 5 e 7 delle quali sono troppo vaghe la provenienza e ~efi­
nizione del campione (c sienite 8nIibolica, Biella» e c sienite Biella »). 

Nel 1933 Novarese raccolse le memorie descrittive della carta geo­

logica, fogl i n. 30 e 43 la cui porzione riguardante la s ienite Biellese era 

stata rilevata da Franchi. 

11 lavoro del Novarese è rivolto al sistema eruttivo Traversella­
Biella, ma mentre per la d iorite di Traversella. I 'Autoro si sofferma am­

piamente porta.ndo risultati originali, per la sienite di Biella, pur dando 

importanti notizie geologico-petrografiche sulla natura del plutone, ri­

porta solo i dati di campagna lasciati da Franchi. Egli ricorda che nel 
corso del rilevamento al 100.000 cra risultato occasional.mente che Ja 

facies sienitica violetta (Balma) non era omogenea in tutto il plutone e 
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-scg-nalò presso il Santuario di S. Giovanni una tendenza alla struttura 
porfirica con grossi individui idiomorfi di ortose ros~. Riguardo la facie>; 
«dioritica chiara» scoperta dall'Amatucci, Novarese e Franchi affer­
ma.no che essa è molto sviluppata presso O1'opa. e a Piedicavallo (parte 
Nord del plutone) ma non fanno alcun cenno a tutto il versante sini­
stro del Cervo dove lo sviluppo del plutone è più vasto. 

Segue una nota di G. Scaini [20], del 1954, in cui l'Autore de­
scrive vari minerali in begli esemplari rinvenuti nelle geodi della sie­

nite nella cava di Boglla, vicina a Balma.. 'l'ra questi ricordo alcuni cri­
stalli di apatite lunghi fino a 7 centimetri che per ricchezza di facce 
e ottimo stato di conservazione sono fra i più belli dei giacimenti ita­
liani, inoltl"c zirconc, epidoto, granato, crisocolla, ecc. in totale una 
quarantina di specie . 

. Dopo la nota della scrivente [9] nella (IUale si annuncia la pre­
'senza di un 'area radioattiva e di minerali radioattivi nella massa ignea 
di Biella, c'è infine una nota di Deutsch e Louginelli [8] (1958) che 
hanno applicato il metodo autoradiografico su di lUI campione di sie­
nhe proveniente sempre dalla cava di Balma, fornito dali 'Un.iversità 
di Berna. Gli AA. non arrivano ad identificare con precisione quale sia 
il minerale primario che apporta il maggior coiltributo nella radioat­
tività di tale roccia, ma rivelano l'esistenza di UIl minerale probabil­
mente attl'ibuibile a quelli del gruppo della fergnsollite. Questi risul­
tati, riguardanti un solo campione non si possono generalizzare ed 
-estendere a tutta la massa Biellese. 

Cenni di geomorfologia. 

Sulla base topografica al 25.000, molto sommaria specie nelle zOlle 
-disabitate si possono fissare i seguenti capisaldi del plutone: Oropa, 
M. Tovo, Piedicavallo, Punta del Crevile, Cima dell 'AsnllS, MOllticchio, 
Passobreve, Cimecucco. 

La regione del plutone è solcata principalmente dalla valle de T. 
Cen'o, luugo il cui corso medi()-illleriorc corre una strada collegante 
Biella COll Piedicavallo, ultima localitii abitata prima della fascia de­
'serta che ci separa dall'alta Val Sesia. Altre "alli tributarie di destra 
e di sinistra della. V. del Cervo solcallo poi r ipetutamellte, ma non pro­
fondamente, la massa cristallina detenninando la formazionc di varie 
-cime, non molto alte, intorno ai 2000·2200 metri, con dislivelli dell'or-
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dine dei 1.200 metri rispetto al fondovalle del Cervo. La forma dei 
, monti che circonda.no la vall~ del Cervo è quella tipica di un paesaggio 

granitico modellato più dali 'erosione delle acque, facilitata. ed indiriz-· 
zata dalla desquamazione e clastesi della roccia, che ncm dall'esarazione­
glaciale. Non si osservano infatti né valli a truogolo né depositi mOTi7-

nici in posto; solo qualche spoglia di anfiteatro morcllico, a sud del 
monte Tovo, ed alcuni erratici di gneiss minuti, scisti iniettati e altre 
rocce, sulle cime o nei ~epositi rimossi dali 'azione fluviale, testimoniano­
che la regione era stata interessata dal probabile passaggio di qualche 
propaggine secondaria dei due grandi ghiacciai quaterl1ari delle limi­
trofe valli Sesia" e Dora Baltea. Gli stessi depositi quaternari si ridu­
cono a qualche cono o lembo detritico di falda, ai piedi delle pareti for­
mate dalle facies «Balma» e periferiche; inoltre si intravvede un si­
stema· di pochi e modesti terrazzi fluvioglaciali antichi, in media sui 
1000-1100 m. di quota. 

Le osservazioni sul terreno hanno mostrato che anche i depositi 
fluviali recenti e attuali di fondovalle, del Cervo e delle tributarie, co­
stituiscono un mantello abbastanza sottile, a causa della forte inclina-­
zione e portata sia del Cervo che degli affluenti i quali tengono suffi­
cientemente sgombre le loro sedi. 

Per queste ragioni sulla carta geologica ho dato un significato pu-· 
ramente rappresentativo alla cartografia dei terreni qnaternari; in-­
fatti questa: zona è abbastanza fortunata come frequenza di affiora_ 
menti. 

1~erita invece di soffermarsi bre:vemente sull 'importanza della geo-. 
morfologia della regione cristallina; iniatti ho potuto osservare senza 
difficoltà la ripercussione delle grandi linee della differenziazione li­
tologica nella morfologia . CosÌ il nuclco centrale di granito variabile 
(Campigl.ia Cervo) e la prima corona di granito rosa porfirico, due ma­
.teriali alterati e quindi facilmente sgrctolabili, corrispondono allo slar­
gamento della media valle del Cervo; facilitano infatti la formazione" 
del terreno vegetale, con conseguente abbondante copertura boschiva il 
cui limite superiore ricalca i confini esterni della corona di granitCl' 
porfirico. Queste due rocce addolciscono quindi lievemente le pendenze 
come si può rilevare anche dall 'andamento delle isoipse. 

Al contrario gli involucri formati dalle sieniti normale e scura e 
un po' meno delle facies periferiche, che sono le facies più compatte dr 
tutta la massa, hanno determinato la formazione di strapiombi e dos!il 
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prominenti, come quelli del monte Pila, sulla sinistra del Cervo, e di 

Orio della Vigna sulla destra. Inoltre la siellite tipica. e la sua modiIi­

-carione più basica verso l 'estcnlo, presentano due sistemi principali di 
.diaclasi verticali, «uasi perpendicolari ed un terzo. meno accentuato. 

oOrizzontale; col concorso delle acque dilavanti si modellano cosi t ipiche 

torri d'erosione, quali si possono osservare per esemp.io sulla strada 

Oropa-Rosazza., poco sopra C. Riposo, o anche presso Maccbetto. 

Descrizione geologica.. 

Il piccolo plutone di Biella giace incassato neHa formazione dei 
mica.scisti eclogitici e muscovitici che cost ituiscono la maggior parte 
<Iella ZOlla V. Sesia, compresa. fra la linea del Canavese a SE e il rive­
stimento mesozoico nord--occidentale deUa serie quarziti-calceseisti-pie­
tre verdi verso il M. Rosa. 

Questa. zona Valsesia, lunga 130 Km. , larga 25 Km. rappresente­
rebbe [7) la zona di radice della coltre pellnidica della Dellt Bianche, 
dalla quale è però staccata per erosione. 

In questa zolla di micascisti di vario tipo (Staub) si sarebbero in-
1.rusi tra l 'Eocene e il Miocelle, i due corpi cristallini di Biella e Tra­
versella. Pertanto i due plutoni rientrerebbero frà le cosidette in iezioni 
magma.tiche c periadriatiche» tardo alpine, impostatesi nelle zone di 
radice o in corrispondenza di grandi linee di dislocazione. 

Più precisamente la massa biellese sembra doversi collegare (No­
"Varese) ad un sistema di dislocazioni tr-aversali che interessano tutte 

le zone orotettoniche alpine dal G. Paradiso, M. Rosa. e giù f ino a tutto 
il massiccio scistoso-cristallino dei Laghi. Jn particolare la siellite di 
Bie1la si trova. a S deUa linea della Ra.llzola e corrisponderebbe a. una 
culminazione trasversale della falda di ricoprimellto. 

1 limiti del plutone che domina la Valle del Cervo sono stati da 
me rettificati solo in alcuni particolari rispetto ai contorni di Franchi 
che sono apparsi buoni anche dopo il lràsporto dal 100.000 al 25.000. 
La sagoma della. siell.ite di Biella si può schematizzare in un corpo prin­
-cipale a contorno scllsibilnHmte circolare, centrato in Campiglia Cervo; 
poi da questo si sviluppa una appendicb considerevole verso NE, che 
va ad interessare UlI tratto della Val Sessera. Ne risulta una configu­
razione prossima a lwella ellittica, senza peraltro poter parlare di un 
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v:.ero elissoide eruttivo. La ma.ssima elongazione, considerando l 'ells­
soide, sarebbe così diretta pressapoco NE-SO cioè grosso modo paral­
lela alla massima elongazione del vicino elissoide dioritico al limite oc­
cidcntale deUa Zona d 'Ivrea. 

Il corpo cristallino si può considerare unitario (contrariamente a. 
(Iuanto avviene per Traversella) poichè non ho potuto rinvenire, nel 
rilevare al 25.000, u eSSU1l8 isola decisamente staccata dal corpo prin­
cipale ; inoltre non ho 1I0tato nè digitazioni nè apofis i consistenti, o 
a lmeno significative per un rilievo al 25.000 che ha lo scopo di impo­
stare la st.ruttura finora sconosciuta del batolite. Anche le apofisi mo­
deste di Val Pragnctto, che secondo NGvarese c si distaccano .. dalla. 
massa principale (poichè in effetti sul 100.000 Franchi le separa. dal 
corpo sicn.itico, mediante una larga fasc ia di detriti sul versante sini­
stro di val Pragnetto) a un esame più accu rato sono apparse legate alla 
sienite; essa affiora dal mantello detritico in piccoli lembetti qua e là 
nell e incisioni. Non si può escludere che un rilievo-d i maggior dettaglio< 
possa isolare piccoli lembi staccati. 

La strutturatnterlla. della massa crtstallilw, Sulla costituzione 
della S ienite di Biella Amatucci, F'ranchi e Novarese, hanno messo 
come si è visto la prima luce, descrivendo la sienite della Balma, segna­
Ia.ndo un tipo dioritico ad Oropa ~ accennando a una distribuziollC 
porfirica dell 'ortose verso S, Giovanni d 'Andorno, 

Rialiacciandomi all 'opera di qUC6ti studiosi mi sono proposta di 
dare delle dimensioni a queste variazioni litologiche, Furono così le r i­
cel'che di campagna degli allni 1956-57-58 che condussero al ricono­
scimento di una struttura a zone conccntriche differenziate ilei plu­
ton e di Biella.. Questa, fra le più r is tret te masse terziarie, è apparsa 
come ulla unitA che potremmo definire autonoma per il fatto di presetl­
tare un suo nucleo centrale deciSll mente acido e quattro involucri suc­
cessivi, più o meno continui, sensibilmente e pl'ogressivamente diffe­
renziati in seliSO un po' femico, Lo sch izzo g(,>()logico al 50.000 allepto 
illustra come In proiezionc topogl'afica della sienite, di circa 32 Km2 

di a rea, possa così suddi"idersi.: (ved i ta\'. I) 

a) area centrale con granito chiaro o grigio, microgranulare o 
porfirico, che occu pa poco più dcII 'l % dcii 'area totale; 

b) prima corona, continua, con granito porfirico rosa anfibolico;. 
occupa ci rca il 20%; 



FIORENTINI POTENZA M. - Di,b-i6M~iOfle delle p "iflcipali taciti ecc. 

.. ~~--------~--------~ 

• R4lnd. della SMI., VoI. XV - Tav. I 

DISTRIBUZIONE DELLE PRINCIPALI 
FA CIES PETROGRAFJCHE NEL 

PLUTONE DI BIELLA 

~f':': " :~ .• + .. + .. , ...... .... 

~ 
~ 

D········ . . . . . . . . . . . ..... 

(V .\I. La DJ!lI. CERVO) 

1: W.OOO 

LEGGENDA 

.U"rionl. lem .. l, .U".-\o·monmld. 
detrlll di r.hl .. (qu'\CIrn..-!o) 

" .. "hl 1.1'''''''0''0 o ,vIr;lo • gnon • 
Il.ed1a·II .. e (Can,pI,lI. C.) 

"""nllo porIIrlco .Ical lno con ""odi 
h"l! ~Id ,,1 <I, .. ~ 1'01& o po<'O ..,11· 
bo] .. (S. 1 .... 10 C. ) 

ele"he nonn.]o, ~lol_, .nflboll~ • • 
"...". ",\!dI. (11&1",0) 

_lenite It'iLfl- 0,,6 holltu·bloUlI c • • 

gT&'" """II. CUoI ".) 

ro~l"", JIf'rlrerl~be prllnlenteroen to' 
"' .... ....,ill, IDo" ...,,,m·.le,,ltlohe 'l'' . ... 
d(trll ( lA ]'1el .. ""I. """ ... ) 

""1.tI 1 1l~_nll o:on *,_ .""",,]. 
di CWl I.Uo 

) ·U .. ,, ' ld .... t_lI, • )-'0, llo, (,'n, U 
e«< .... 

Jl'il0II1 .pIlUcl, pel",.Utkl , o:on druM 
ril:e .... dI ",Innall. 



- 96-

c) seconda corOlla incompleta con sienit~ anfibolica violetta della 
Balma; si sviluppa per il 1410 circa dcII 'area totale; 

d) terza. corona di s ienite biotitico anfibolica. grigio bluastra..­
scura, con UllO sviluppo limitato del 6/}'o ca.; 

e) quarta corona, estendentesi a tutta l'appendice NE, che com· 
prende un gruppo di facies peri.feriche definibili genericamente come 
monzoniti sienitiche e monzolliti biotitico-a nfiboliche e biotitico-p iros­
selliche ora bianche, ora grigie, a grana media () fi ne, con tendenza. ac· 
centuata all'orientamento (= dioriti bianea e grigia degli Autori); 
complessivamente esse occupa.no il 52% della proiezione totale. 

Questa rappresentazione schematizzata vielle (lui di seguito chia..­
rita nelle slie configurazioni reali; per agevolare- la comprensione dei 
rapporti che intercorrono tra i gusci successivi differenziati, ci servi. 
remo dello schizzo geologico·petrografico di Tav. I. 

a) Nucleo di granito biancastro. Questo nucleo, grosso modo 
amigdaloide è quasi rigorosamente nel centro della parte subc ircolare 
della massa. Esso è caratterizzato da una sensibile incostanza della 
facies dominante: infatti (Iuesta nppare per lo più come granito ch int'o 
tendenzialmente porifil'ico, pCt' la presenza di fenocris!a lli feldispntici 
bianco-sporco o bianco roseo, talora giganteschi, disomogeneamente 
sparsi quà e la in una matrice a struttura ora pseudo-grauulare, ora 
aplitica e composta da feldispato bianco latteo, quarzo e mica. nera. Non 
che questa fa.cics aplitica dia affioramenti svilu ppnti, anzi tutt'altro; 
ma è una faeies frequentemente ricorrente. Altrove il granito è note­
volmente gl'Ìgio nell 'insieme per arricchimento in anfibolo. 

Con graduale, ma non simultaneo ordinamento statistico dei feldi· 
spati vistosi, allontanandosi radialmente da. Campiglia C., si passa in­
sensibilmente al granito porfirico rosa della prima corona. Contem­
poraneamente i fenocristalli di feldispato si tillgQt10 più intensamente 
di rosa. 

Cosicchò il criterio seguito nel tracciare questo limite, piuttosto 
soggettivo, è stato sostanzia.lmente (Iuello di distinguere la facies con 
matrice non precisame.nte granitoide, da quella con matrice chiara­
mente grallitoide. Come si vcdrÌt nella descrizione petrografica, <Iuesta 
dist.inzione è statR conforta.ta dalla risponde.nza con la struttura mi­
croscopica, e dal chimismo più acido del nucloo. 
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Quasi dovunque le facies granitiche del nucleo appaiono fittamente 
e finemente fessurate, con una concomitante formazione di idrossidi di 

ferro, <Iuali prodotti di Ulla generale alterazione superficiale dei com· 
ponenti femici j si arriva auche alla caolinizzazionc del feldispati fiuo 

allo sgretolamentc. completo o latente della compagine cristallina. Non 
ln811catlO principi di scorrimento o milonitizzazione, ma sono manife­
stazioni locali e limitate; comple!!o&ivamente questo gruppo di fa.cies 
OCcupa un 'area assai modesta. 

b) Corona di gralllito porfirico rosa. Di spessore considerevole e 
abbastanza costante questa corona non ha soluzione; è composta da. un 
tipo granitico-porfirico nel quale i fenocrislal\i feldispatici che a Cam­
piglia e dintorni erano giganteschi, rari e di tinta variabile, divengono 
gradatamente più piccoli, cquidimcllsiouali più frequenti e statistica­
mente ordinati nella massa. a strut.tura distintamente granitoidc; la 
massa è composta da Celd ispato bianco idiomorfo, quarzo, miea nera e 
anfibolo. 

Sebbene sia la facies più omogenea fra le principali del plutone si 
notano t.ut.tlwia variazioni ; la tinta rosa. dei fenoor istalli ad es. si in­
tcnsifica in genere man mano che ci si allontana dal centro mentre le 
loro dimensioni medie si malitengollC> costanti per tutto lo spessore e 
diminuiscOllo poi in un breve spazio lungo il bordo di contatto con 
i tipi petrografici più estenli. 

Al limite si va accentua.ndo una. isoorientazione dei fellocristalli 
t'eldispatici rosa. e dei componenti eolorati. Ne deriva una tessitura. visi­
bilmeue fluidale nella facies di transizione dal granito porfi'rico ~ 
e quantunque non sia visibile in tutti i settori, 'come a Ilord di Piaro, 
e Forgnengo, questa fluidalità diventa anche più marcata in alcune 
piaghe dell 'invol ucro sienitico, per esempio a Valle Mc>sche. 

Era tutti i limiti che descriveremo, questo del granito porfirioo 
rosa. con le facies successive è il mello discutibile, perchè abbastanza. 
brusco come passaggio tra tipi intrusivi (10-20 met.ri); di conseguenza 
è quello cartograt'abile con minor incertezza.. Un fatto importante è 
che il carattere di transizione rapida si mantiene anche in quel settore 
dove la sienite di Balma non succede al granito rosa, ma questo passa. 
direttamente a lina delle facies monzonitiche periferiche. 

Questo carattere fa apparire Iitologicameute un po' autonomo tutto 
il blocco centrale dei tipi granitici finora descritti, rispetto agli invo-
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lucri sienitici e mOl1zomtlCi successivi, Tale autonomia è sottolineata 
da quei caratteri di alterazione caolipica ed ocracea descritti per il gra­
nito biancastro, e che vanno estesi a tutta la corona di granito porfirico 
r osa. Infatti, come dissi nei cellni di geomorfologia, questi due gra­
niti SOllO raramente freschi e compatti, ma. appaiono piuttosto CGmc 
sabbioni incoerenti o semincoerenti di feldispati banchi o rosa, caoliniz­
zati superficialmente. Rocce cosÌ friabili hanno facilitato l 'opera della 
erosione che ha allargato la valle nel tratto in cui essa attraversa i gra­
niti. Una sola cava. ha potuto così essere aperta per la coltivazi()ue di 
questo granito rosa che pUI' essendo pregev()le come pietra e molto più 
diffusa della sienite di Balma, è rimasto quasi sconosciuto anche pe­
trografieamente. 

Al carattere friabile del complesso dei graniti si contrappone la. 
compattelza delle sieniti la cui comparsa è contrassegnata Illorfologi+ 
camente da una brusca variazione di pendio. 

c) La. sienite della Balma.. Una sienite grigio+viola, nota come 
sienite della Balma forma il primo anello incompleto fra il granito e 
le facies periferiche. Tal e arco è anche piuttosto sottile, tranne che Ilei 
dintorni delle note cave (Balma) dove raggiunge il massimo del suo 
spessore formando due robusti speroni che stroZzallO la valle del Cervo, 
chiamati rispettivamel~te M. Pila e dosso delle Vigne. P rocedendo verso 
Druogno, S. Giova.J..Llli d'Andorno, fino a Gliondini e oltre Rosazza !a 
fascia di sienite della. Balma si assottiglia fino a che, a E di Rosazza, 
ha. spessore circa pari a un terzo di quello che ha presso Balma. Poi da 
Valle Mosche a Piaro, fino a Cascina Veglio questa facies scompare 
praticamente. Scgucndola da Balma in senso orario si nota la ridu+ 
zione graduale dello spessore, in senso opposto si osserva che dopo Orio 
Mosso (zona di massimo spessore) essa sembra interrompersi brusca... 
m ente scomponendosi in due lobi corti: uno si insinua nella sienite gri+ 
gioscura esterna, l 'alt ro tra il granito porfirico rosa e la sicnite scura. 
Nella sie.njte scura poi si ritrova una piccola isola allungata di roccia 
tipo «Balma », sul proseguimento id eal.e 'dell 'arco sienitico in esame. 
Petrograficamente la sien.ite della Balma è la facies più costante, come 
aspetto dopo il granito rosa. Tnttavia nella sua. estensione si rilevano 
sensibili differenze specie nella variabilità del contrasto di colore tra il 
plagioclasio bianco latteo e il feldispato potassico roseo o v1olaceo. 
Spesso in concomitanza con l 'aumentato contrasto si ha ulla grana più 
minuta e mia chiara tendenza alla tessitura orientata. 
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Se consideriamo, che qu esta notissima roccia si estende apprOSSI­

mativamente per il 13% dell 'affioramento della massa intrusi"" non 

possiamo più assumerla come fac ies tipica del plutone bielll'se, ma come 
fac ies detenuillata da una alcnlinizzazione part icolarmente intensificata. 

In (Iuest a facies della Balma sono rari. o poco svi lu ppati i feno­
men i clasti ci e quelli di alterazione caolin jc8.. 

d ) La sumite scura. La. sicnite della Balma passa. esternamente a 
uua varietà anfibolica grigiobluastra scura a grana media e fon nante 
IIn arco più incompfeto del precedente. Le transizioni dal tipo petro­
grafico di Balma a <Iuello grigio SCUN) sono diffici lmente ea.rtografabili 
sia percbè di frequente celuti sotto la coltre di humus, sia perchè il 
tipo grigio scuro è di aspetto macroscopico variabile: soprattuttQ la. 

prescll za o assenza dcJla biotite può iud urre a consid CI·arlo una facies 
di t ransizione tra la sienite della Balma, povera di biotite e le facies 
monzon itieo-siell itiehe marginali più ricèhe di biotite. 1n questo settore 
comunque prevale un tipo sieniti eo intensamente colorato in grigio 
scuro (colore dato dal feldispato potassico) e un po' più ricco di biotite 
e di plagioclasio d el tipo scuro che si coltiva a Bogllo. (vedi foto 2, 
tal'. rV). Spesso la grana diven ta auche minut issima. 

Dal ~I. Mazzarro, seguendo questo arco di sienite in senso orario 
si Ilota una. progressiva scomparsa della facies scura; in realtà essa. 
giocli tU} ruolo saltuario. Hicerche geopetrogra-fiche più dettagliate 
potran no determinare se questo tipo Iitologieo particola l'e sia da consi­
derare « di transizione. piuttosto che una facies di differenziazione fon­
damentale. Valgono per i fenomeni di e1astesi e di alterazione le notizie 
riferite per la sienite violacC8.. 

€' ) CorOlla llIorgi1l(ue mOl1zonitico-sie-niHca. Pin'ora ho cercato di 
mettere in ri lievo come procedendo da.! centro alla periferia del plu­
tone sia sempre meno uniforme I '.aspetto d ella facies caratt~ristica di 
ogni zona: sono va l'iabili soprattutto la tessitura, la gralla e il colore 
più che la distribuzione qUfllltitativa dei componcnti mi ncralogici. 

Ciò mi ind uce a riun ire sotto un solo gnlp po comprens ivo le facies . 
petrograIiche marginali che durante le ricerehe d i campagna di questa 
pr ima fase sono apparse veramente svariate. 

Qucsto gruppo di lllo117.0niti e mOllzoniti s ienitiche IlCrifericbe, 
pl1r eterogeneo nei suoi tipi litologici, acquista tuttavia una indivi­
dualitlì indiscussa e si differenzia sul terreno più di quanto non av-
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venga per le due sieniti precedenti, proprIO per l'eterogeneità delle­
strutture, colori e tessiture. 

Un maggior dettaglio le risolverà probabilmente in pIaghe diffe­
renti soprattutto nella grana, nel colore e nelia tessitura più che nella 
composizione chimica o mineralogica. 

Vediamo il panorama generale delle facie6 periferiche che riunite 
occupano una e&tensione maggiore del 50% dell 'area totale della massa. 
intrusi va. 

Un tipo a grana media., tessitura visibilmente orientata, coll pre­
valenza ora deli 'anfibolo ora della biotite quali componenti colorati, 
predomina dalla Galleria Rosazza, fino giù ad Oropa; dal M. Maz­
zarro f ino a la Pietraccia sembra prevalere una quarzo-monzonite sie­
nitica decisamente gr;igia, a grana leggermente più ininuta, ma varia­
bile, ricca di biotite (Foto l , Tav, 111) (descriz. petrogr. pago 33 e sg.); 
da Rosazza fino alle Teggie del Cam po si alternano i tipi più svariati 
mOllzonitic().sicnitici e non è da escludere che si possano incontrare 
anche tipi granodioritici, verso l'estremità NE. 

Sotto la Cima del Bonom fino a Cascina Veglio è diffuso un t ipo 
mOllzonitico as.<;ai caratteristico ed inconfondibile per le dimensioni ee­
cezionali della biotit~ in grosse lamine (6·7 mm.) talvolta a contorno , 
esagonale (foto 2, tav. IT ); l'anfibolo vi è piuttosto subordinato; questa 
facies è comune anche nell 'altro versante del Cel"VO, dove la corona 
periferica si assottiglia leggermente a favore della sienite basica. Molti 
altri tip i, ho potuto Osservare di passaggio, ma non mi soffermo oltre' 
per non perdere di vista l'impostazione generale. Ciò su cui desidero 
insistere un 'ultima v6lta è il contrasto tra l'uniformità del graniw e 
della sienite di Balma e la disordinata varietù delle rocce del nHI.l"gine. 

f) L'anreQu.,. di contatto. Es...a è caratterizzata da una facies pre­
dominante che possiamo chiamare gneiss biotiLico minuto sovente fel­
dispatizzato. In realtà ulla cospicua varietà di micascisti gncissici, 
gneiss biotitici poi biotitic().ffiuscovitici passsJlti infine gradatamente ai 
micascisti muscovitici della Zona Valsesia, si altel'llano c soprattutto 
si succedono nelle zone via via più lontane dal plutone. Alcune impor­
tanti notizie sono e:merse dali 'esame petrografico comparato delle rocce 
del contatto con alcune facies minori dci plutone. Ma dato l'interesse 
che riveste il problema rife;rirò in un lavoro specifico per esteso. 

Per la completezza delle notizie qnalltitative fondamentali sulla 
massa. intrnsiva dirò soltanto che lo spessore dell 'involucro mctamor-
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fico che si può ritenere influenzato dal processo di formazione delle 
rocce granitico-sienitiche in questione, è notevolmente superiore a quello 
indicato dalla carta geologica ufficiale al 100.000, a prescindere dalla 
Ilatura genetica del processo ~t.esso. 

g) Inclusi basiDi. Ovunque neUa nostra regione, specie nelle zone 
plU prossime al margine del plutone si rinvengono inclusi di vario 
aspetto, in genere più femici della roccia ingloba.nte, non mai descritti 
precedentemente. La loro forma, le loro dimensioni ed i loro caratteri 
petrografici sono assai variabili, ma i tipi più frequentemente ricor_ 
renti si possono così raggruppare: 

a) inclusi grigio-scuri o neri, IL COlltOMlO regolare, forma sferoi­
dale, bordi di contatto con la roccia sfumati, struttura macroscopica­
mente, olocristallin& j ali 'osservazione estemporanea pOSSOIlO far penSll re 
tanto a uno stadio più o meno avanzato di feldispatizzaz ione di fram­
ment.i enallogcn i quanto a veri e propri c schli'eren:. O C()Dcentrazioni 
femiche antigene proprie della differenziazione magmat ica.. La prima 
origine sembra però trovare appoggio, a prima vista, s ia nella prCSCll1.a 

di fenooristalli di feldispato potassico grigio, identici a quelli della 
'Sienite scura, sia sopratt.utto"percbè s i rinvengono anche i seguenti tipi: 

b) inclusi con forma e struttura IUillloghe ai precedenti; ma con 
bordi di separazione nctti, tali da consentire I ' i ~olamento delI'incluso 
dalla roccia quando si abbia un certo stato di 'disfacimento, Sembrano 
relitti di quei tipi nwnzonitici anfibolici scuri periferici, di cui si è 
detto, E'. importante rilevare che questi e i precedenti ' inclusi SOIlO 

limitati per lo più al granito, nl"lIa sua parte marginale, e nella sieni te 
della Balma. 

c) Inclusi gr igi a tessitura f inemente scistosa, biotitici, poco o nulla 
arrotondati, COIl bordi di contatto netti, f requentemente ancora ripie­
gati o serpeggianti nella roccia ospite; a questi si possono assooiare 
tipi analoghi, ma COn bordi più sfumati e con qualche grosso ortoolasio 
grigio, chiaramente indipendente dali 'assetto scistoso, e lo. cui gene­
razione non Ill$C.ia dubbi. 

d) [nclusi sporadici di vario tipo, come quelli porfiritici ed altri, 

Resta da accennare alla distribuzione del tipo c), quello degli in­
clusi scistosi: essi sono frequentissimi e di dimensioni anehe considert'­
voli nelle monZOlliti sienitiche e monzoniti perCeriche; sono preseoti 
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in dimensioni più modeste nella sienite scura. e nella sieuite di Balma; 
sono quasi assenti nei graniti. 

Una conclusione preliminare s i può trarre da questi elementi, pur 
considerando sempre aperta la questione del signiticato degli inclusi 
basici nelle magmatiti e nelle migmatitj: che l'assetto mineralogico e 
strutturale di ogni facies di cui esistono i relitti in Ulla fa.cics più in· 
tema., doveva essere glà. concluso quando nuovi stadi ai evoluzione della 
plutonite improntav8Jl() l 'assetto della roccia. ospitante. Ma su questo 
importante significato cronologico degli inclusi tornerò in altra. sede 
appositamente dedicata. 

Credo non fuori luogo ricordare a questo punto che è stata os­
servata Ulla apofisi filoniforme di granito rosa porfirico che si insinua 
nella ~acies periferica dove la sien ile tipo Balma manca, tra Quittengo 
e Orio Mosso. 

h) Manifestazi<m,j. fUcmiane iflterne differenziatI'- in senso sialieo. 
Dati i limiti e lo scopo del presente lavoro tratterò solo del sistema. apli­
tico-pegmatitico. 

Anche queste manifestazioni hanno un ruolo assai importante nella. 
massa biellese non solo per abbondanza entità e composizione, ma s0-

prattutto per la loro distribuzione. Non mi dilungherò quindi a de­
scrivere le bellissime apliti e pegrnatiti ad ortose rosso, ricche di mine­
rali, alcune delle quali (BalmarBogna.) assai note ai collezionisti e già 
descritte. 

Mi fermo inveee brevemente sulla distribuzione di questi filoni 
intrusi vi: fasce di tipo aplitico, larghe, si trovano illnanzitutto, come 
dissi , nel granito centrale non iniettate in mooo definito, ma piut­
tosto intimamente inoculate o mescolate nella roccia granitica stessa; 
pochi ma grossi filoni ben definiti si trovano nel granito rosa; 
COli spessore dal centimetro al metro sono frequentissimi e caratteri­
stici deUa facies della Balma; raggiungono la sienite scura. filoncelli 
di pochi centimetri in media di spessore; filoncelli, sempre esigui,. 
sembrano raggiungere anehe le facies marginali solo dove Ilon sono 
sviluppate le due sieniti tipiche. 

Le aplìti sono molto più diffuse delle pegmatiti: approssimativa­
mente si .può trovare un filone interamente pegmatitico ogn.i 30-40 fi­
loni aplitici. 

E' invece un mot.ivo freqnente quello del filone aplitico di un 
metro ed oltre di spessore con pegmatite spinale nel eorpo filoniano; 
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in questo nervo pegmatitico si trovano anche bellissime geod i di mme­
rali ben cristallizzati colne ortoclasio, anfibolo, apatite, tita.:nite, quarzo 
affumicato, torbernite ecc. 

Motivo assai più raro ma non 8S'>Elll te è quello opposto del filone 
aplitico sfumante in pegmatite verso le salballdc. 

L'individuazione della nonna d i giacitura dei f iloni richiede uno 
studio statistico accurato che è in programma ; dalle prime osservazioni 
sembra che la disposizione dei filoni sialici sia varia, cioè orizzontale, 
obliqua e verticale; ma interessa. d i più la direzione di propagazione 
o di allungamento dei filon i, in defin ithT8, cioè, se sono centrifughi e 
da dove; per ora sembra da Ilon escludere la propagazione centr ifuga. 

i) Manife.sttuioni {1"lO'niane tardive inter1le. F ermo restando il 
proposito d i uno studio sistematico al r iguardo, rileviamo qualche dato 
preliminare suna natura, giacitura e distribuzione dei filoni metalliferi . 

I t ipi sono diversi, per lo più di esigua entità j solo pochi hanno 
costituHo oggi o in passato oggetto di coltivazioni minerarie. 

Su questi filoni non è stato scritto praticamente nulla. 
Vi sono fi loni cuproferrileri-uranileri, filoni a molibdeno e tUIl­

gsteno filoni uran.iferi, filoni di quarzo con covellina ecc. 
TI settore del plutone che sembra preferito daUe soluzioni metaliz­

tanti è l 'ottante da E a SE, in pa rticolar modo per quel che concerne 
il gru ppo dei f iloni primari per ascensum: questi cadono in Ull campo 
piuttosto vasto che va dal pegmatitico-pncumntolitico fillo ali ' idroter­
male; fra i più tipici minerali che guidano a defin ire la termalità d i 
-questi filoni e fi loncelli cito :molibdenite, magneti te, pirite, calcopirite 
covellina.. 

Vi è un altro gruppo di vene secondarie che non sembrano prefe­
rire mareatamente qual che zona e che sono dovute a ulla mineralizza­
zione per descensum, con mi nerali secOndari quali: epidoto, ialite, cri­
socolla, miche d 'uranio ocre, ed altri. 

A I presente non ci sono elementi per escludere una propagazione 
centrifuga del! 'apparato f iloniano primario, tuttavia le direttrici tet­
toniche d el sistema mi sono parse più che altro impostate sulla trama 
de1 sistema cataclastico postcristallino. Poichè tale sistema cataclastico, 
come spiegherò nel paragrafo seguente, sembra da connettersi col .raf­
freddamento e con la tessitura deUa roccia sienitica stessa, mi sembra 
di trovare in questa or igine lIna spiegazione plalli:libile della esiguità 
-dei filoni metalliferi. 
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Infatti stando così le cose le soluzioni metalizzanti non possono aver 
trovato a disposizione altro che litoclasi e fessure di l imitata capacità; 
altrimenti sarebbe avvenuto se la massa di Biella fosse stata interes­
sata da fratture e miloniti tettoniche alpine che in genere sono sedi 
abbastanza capaci per il riempimento e l 'impregnazione operati dalle 
soluzioni metallifere. 

1) Clastesi e dillamica PQstcrist~e. Questi due caratteri mec­
canici non interessa.uo direttamente la struttura intcnla della massa di 
Biella, ma forniscono dementi per la sua posizione cronolc>gica. 

Nella massa granitico-sienitica le manifestazioni clastiche mi sem­
brano chiaramente imputabili al raffreddamento o alla tessitut°a della 
roccia che come ho detto più volte è orientata, senza che si possa, per 
ora, specifica,re COn certezza se f1uidale o scistosa. Sarà di capitale im­
portanza per la ricerca della genesi della roccia stabilire se si tratta 
di disposizione f1uidale dei minerali o di orientazione dovuta ad alt.re 
cause j in ogni caso le tessiture si traducollO ileI medesimo effetto di 
una. fissilità ol'd!nata in t re direzioni principali di pioda, sfruttate in 
pratica nella preparazione - dei cubi per pavimentazione stradale. 

Tre ordini di diaclasi che si intersecano secondC? parallelepil?edi 
fanno si che la sienite spesso affiori s imulando una giacitura a bancate 
subvcrticalì (tra valle "Mosche e Rosazza per esempio). 

La degradazione selettiva poi può modellare le ricordate torri di 
f>rosione. 

Dove il sistema di diaclasi è visibile si ha un ordine orientato EO 
imm. S, incl. 300, UllO a 9()O ~ il terzo suborizzontale. Sono frequenti però 
altre direzioni di diaclase occasionalì e quindi di secondaria importanza. 
Le diaclasi del sistema principale predominano ncl tipo sienitico 'della 
Balma e nell~ altre facies compatte ad essa esterne j le fratture appa­
reutemente occasionati invece predomillallO nel granito porfirico spe-' 
cialmellte nelle aree dove esso è in stato di sgretolamento latente. I fe­
nomeni clastici ora descritti sembrano connessi più che a!tro con la 
consolidazione. 

D 'altra parte bo notato anche qualche frattura modesta con tracce 
di materiale milollitizzato, mai abbol1dante tuttavia. Per esempio poco 
prima delle Tegge del Campo, sul sentiero proveniente dalla sella di 
Piaro, si nota una frattura subverticale con un certo grado di macina­
zione nel materiale di frizione, quasi per nulla ricementato pefÒ. E an­
cora pl'esso cascina Veglio a Quota 1118 m. nel granito rosa si trova un 
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filoncello di quarzo mineralizzato che presenta. tracce di milonisi, es­
sendo un pò sbricciolato. e r insalda.to da patine limonitiche quasi spal­
mate. 

Fenomeno analogo si nota nei citati filoni cupriferi del settore da. 
E a SE nei quali la patina. di maJachite delle salbande dei fil<mi più 
grossi è abbastau:r,a. chiaramente laminata e spalmata fino ad assumere 
qua e là il carattere a c specchio:.. 

Se si vogliono vedere effetti di azioni dinamiche tardoalpine nella. 
massa biell ese sono da ricercarsi tutt'al più in questo secondo gruppo 
di fenomeni clastici, i quali se sono da considerarsi tali non SOIlO tut· 
tavia di gran r ilievo. 

La radioattività. nell' a.rea. granitico-~ienitica biellese (.). 

Premessà SitUa validità acUa carta radiometrica. 

• In una comullieazione precedente resi noto che un reticolato ra,... 
diometrico ricoprente con margine l 'area granitico-sienitica biellese 
aveva rivelato ulla radioattività abbastanza elevata e varia. 

Espongo rapidamente i cri teri e le difficoltà che hanllO indiriz.­
zato la scelta della forma_ e delle dimensioni della maglia. 

Un primo requisito del reticolato era il carattere preliminare trat· 
tandosi delle prime misure radiometriche che venivano praticate sulla 
nota roccia. 

Non facilmente conciliabile col primo, il secondo requisito fu di 
ottenere delle prime indicazioni non «orientative _ come di solito nella 
prospezione geomineraria preliminare, ma dotate di un livello di dct­
taglio congruo col livello di dettaglio ottenuto dal rilievo geopetrogra­
fico delle facies: ciò ovviamente per preparare la strada ad eventuali 
correlazioni tra variazioni di facies e di distribuzione di radioattività. 

TI reticolato a maglia qnadrata, che ha il pregio dell 'omogeneità. 
nella densità delle misure, soddisfa più comunemente il problema ini. 
ziale delle misure orientative. Un siffatto reticolato fu in primo tempo, 
prospettato con lc seguenti caratteristiche: 

Maglia di 1 Km di lato, comportante un totale di 56-57 misure 
circa così distribuite: 

(*) Il rilevamento radiometrico Bi li svolto sotto gli auspici e con il contributo 
finanziario dell'Iatituto di Geologia deJl'UniversitA di Milano, al cui Direttore 
Pro!. A. Deeio rivolgo la. mia ricolIOllCCllza. 
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7-8 -+- nodi sarebbero caduti nell'area acida interna relativa ai 
tipi granitici; 

50 -+- nodi nella zona e6terna sienitico monzonitica. 

Una tale densità omogenea di misure dava per ogni zona differen­
ziata un numero di mi~ure ra.diometriche proporzi~.male allo sviluppo 
della zona stessa; si sarebbe così ealcolata una media del valore della 
radioattività di ogni zona rieavata da. un numero di misure troppo 
differente; cioè una media fra 8 misure per l'area granitica e una 
media fra 50 misure per la zona più basica. esterna. 

Poichè per lo scopo suddetto era preferibile ottenere per ogni dif­
ferenziazione Iitologica UIla media egualmente rappresentativa, occor­
r eva una densità maggiore di misure nelle faeies meno estese. 

D 'altra parte anehe dimezzando la maglia a 500 m. si sarebbe tri­
plieato il totale delle misure, sellza colmare il nuovo squilibrio di 20 
misure nella zona granitica e .140 nella 7.ona granitico-sienitica. 

Premessa la struttura zonata del plutone fu scelto- il reticolato a 
raggera centrato nell 'area del . granito più acido, che dà una densità 
di misure inversamente proporzionale alla distanza dal centro. 

La raggera fu fissata di 15 raggi a 24.", con 7-10 nooi per raggIO 
distanziati di 500 m. 

Con un totale di 90 misure circa se ne sono fatte così 40 circa nella 
zona acida cent·l'ale più piccola e 50 circa iu ctuella sienitico-dioritiea 
più vasta; fu in tal modo diminuito lo squilibrio, pur lasciando il mag­
gior numero assoluto di misure nelle facies più sviluppate . . 

Si aggiunge il vantaggio- che i raggi funzionano da altrettanti pro­
fili geo-petrograIici dal centro alla periferia, lungo i quali si può con­
trollare l'eyentuale ripetersi di fenomeni a carattere centrifugo- o cen­
t ripeto. 

Come misuratore fu scelto un contatore a scintiUazione con scin­
tillatore cilindrico di NaJ tallio-attivo, da l in x 1 in per radiazi.oni 
gamma; eon qiò non ci si è molto allontanati dalla normale prassi della 
prospezione preliminare, salvo l'uso dello scintillatore, ad alta sensibi­
lità, che amplifica le differenze di attività tra le varie facies, altrimenti 
no-n apprezzabili eon contatori Geiger da r icerca mineraria. 

11 fondo globale (= fondo cosmico + fondo litologico-) venne mI­

surato in ogni nodo a due .metri dalla roceia. 

'" 

, 
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La carta ad isorad è stata tracciata. interpretando i valori della 
differenza: 

misura y assoluta - fondo = anomalia regionale o litologia. 

Distribuziml-€ della attività gamma. 

Le linee ad isorad, per tutto quanto detto sopra, bannI). una vali­
dità limitata e danno solo un'idea dell'anomalia regionale o litologica, 
cioè l'aumento della. attività gamma, nella regiGue intrusiva. rispetto 
alla regione scistoso-cristallina; inoltre abbozzano delle variazioni in­
terne correlabili con le variazioni petrografiche. 

La notizia più generale data dalla carta è che la regione intrusiva 
è dalle due alle tre volte almeno più radioattiva della circostante re­
gione dei micascisti. 

Internamente al plutone la anomalia negativa più sensibile è quella 
~entrale corrispondente ai graniti })Orfirici od aplitici . La. radioatti­
vità, di tipo diffuso aumenta poi sensibilmente in modo pressa poco cen­
trifugo. Si può notare che ad ogni facies pe~rografica del corpo cri­
stallino corrispondono valori che in media, salvo le eccezioni e le linù­
tazion.i, sono tipici per quella facies. 

Le limitazioni sono: la non ripetibilità delle misure scintillome-­
triche per le note svariate cause strumentali (regolazione A.T.) e me­
"teoriche che determinano la mutabilità delle condizioni per m.isure in 
successive riprese. 

Por attenuare l'influenza di tali cause di errori accidentali la mi­
sura in ogni nodo fu ricavata dalla media di t re nel! 'intol"11o imme­
diato, supplendo così anche alle carenze di affioramento nei pWlti to­
pografici dei nodi. 

Vale la pena quindi di fissarsi non sull'entità numerica delle ano­
malie litologiche, ma sulla bnona omogeneità della anomalia nel gra­
nito variabile, di quella del- granito porfirico :rosa. e via dicendo fino 
aUe facies periferiche sienitico-monzonitiche in cui l'anomalia è invece 
piuttosto varia. 

I noltre l'anomalia litologica, che abbiamo minima nel granito apli­
tico più acido, raddoppia circa nel granito porfirico rosa, si triplica 
° più nella corona sienitica della « Balma~, specie nel suo bordo esterno, 
ed è ancora abbastanza elevata, ma variabile, nel bordo marginale costi­
tuito dai vari t ipi sienitici o monzonitici chiari o scuri. 

Togliendo il valorè medio della anomalia litologlca dalle misure 
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~lute otterremmo le anomalie residue che dovrebbero indicare la pre4 

:Senza di concentrazioni anormali di sostanze. radioattive. 
Questa operazione richiede pero di essere eseguita su un reticolato 

-di dettaglio che si spera di poter attuare. 
Infatti nella raggera sono state fatte alcune misure intermedie fra. 

l nodi, e si è verificato statisticamente che in un sol nodo della raggera 
,è capitata, identificabile a colpo d'occhio, Ulla anomalia residua; (in 
-essa sono stati trovati vari fiIollcelli di uranofalle (J giallo nolveru­
Jento). 

Con le misure fuori nodo invece sono state individuate altre quat-. 
-tro anomalie loeali tre SOlt811tO delle quali hanno portato finora al rin­
venimento di minerali di uranio sempre in giacitura filouiao8.. La 

• ..quarta anomalia positiva locale, seconda come intensità, richiederebbe 
lo smantellamento della roccia, essendo per giunta in luogo assai sco­
--modo, sotto la cima del BODorn, 

E ' opportuno far nota.re che tutte le con,centrazioni di U1'anio di 
tipo filoniano trovate sin 'ora sono contenute nella fascia più radioat-

1:iva del plutone; riman30 il commento alle conclusioni preliminari. 
Alla diagnosi dei vari minerali d'uranio secondari ri:r;tvenuti nei 

-filoui sarà dedicata appositamente una. nota, 
Riguardo l'uranio primario sono in esposizione emnlsioui nucleari 

·colate su sezioni sottili di tutte le facies dal centro alla periferia.. Al­
cune analisi chimiche hanno dato un contenuto massimo in U dello 
'0,01%. 

L'esame pctrografico svolto nelle pagine seguenti ha messo in evi­
-denza granuli abbastanza grossi di ortite, prevalente però nelle rocce 
-centrali che sono meno radioattive; in tutte le rocce fino alle più esterne 
-;compaiono, con frequenze varie aloni pleoeroici nei minerali femici i 
-cui granelli centrali, rivelati col metodo microradiografico elettronico, 
hanno provocato una intensa. emissione fotoelettronica, lasciando pre­
' supporre una considerevole concentrazione in elementi ad alto numero­
atomico. Tuttavia l'esame microscopico prelimina.re non ha consentito 
l'identificazione sicura. di minerali d'uranio primari. Ma i conteggi 
delle particelle a effettuati da Dcutsch e Longillelli [8] halUlO confer­

' rnato che in Wl campione di sienite della Balma i componenti minera­
logici a più alta attività srecifica sono, in ordine decrescente, i se­

-guenti minerali femici: biotite = 21,9,10- 6 (afcm,2 sec.); pirosseno 
-= 13,0. 10-~; anfibolo 11,8, 10_ 1\ j mentre l fe1 i ispati hanno attività 
<lel] 'ordine del! '1. 10- 6 (ajcm.2 sec.}. 

I 
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Descrizione petrogra1lca.. 

a) Graniti apliUoo e porfiri.w, chiaro Q grigW. 

Il granito che a.ffiM& nel nucleo centrale varia da un 'punto al­
l'altro sia nella struttura che nella frequenza dei minerali essenziali~ 
Nei pressi di Campiglia C. è c0I9-une una struttura microoristaUina. ma­
croscopicamellte evidente nella massa. biancastra, neUa quale spiccano­
rari individui di feldispato di due o tre cm. di lunghezza, bianchi, r0-

sati, a volte a contorni irregolari e quasi sempre geminati (vedi foto­
N. 1). Altri componenti sialici non sono distintamente risolvi bili ad 
occhio nudo, salvo frequenti ma.sserelle di quarzo (4-5 rum. circa. di 
diametro) ialine, che risaltano per il contOrno a volte esagonale. 

A nord di Oretto si accentua una struttura m~eroscopicament;e. 

porfirica e il colore in. massa si fa più grigio per un arricchimento di 
elementi colorati femici (anfibo.Io. e bio.tite). Qui gl) individui feldispa.­
tici hauno. co.ntorni più regolari, tinta bianco lattea., e son(} sempre ge­
minati. Il quarzo. è più raro.. 

Poco. sotto Madonna del Ritert, a metà strada co.n Campiglia. C. il 
granito assume una struttura decisamente porfirica e più o.rdinata, con 
leggero. sviluppo di parti [emiche tra le quali l'anfibolo. è nettamente­

~ubordina.to. alla bio.tite; gro.ssi idio.mo.rfi, spesso isoorientati, di feldi­
spato bianco-sPo.rco. sono distribuiti quasi omogeneamente nella massa 

granito.ide. Co.ntemporaneamente si fà più omogenea anche la distribu-· 
zi<me della biotite. 

Questi graniti appaiono quasi ovunq.ue attraversati da un intreccio­
di sottili fessure, talvolta sinuose, e riempite da materiale ferrugginoso­
che spesso trasborda, diffondendo.si un pò anche nella roccia. 

Al microscopio ambedue i graniti aplitici rivelano una minuta. 
struttura granitica ipidiomorfa. nella massa., ma ncl tipo arricchito in 
co.mponenti femici essa è ora ipidiomorfa, ora quasi allotriomo-rfa BaC-­

caroide. In una siffatta matrice sono immersi rari ortoclasi idiomo-rfi 
giganti. 

I componenti del tipo aplitico biancastro in o.rdine di frequenza 

sono.: pertite ortoc.lasica, plagioc.lasio e quarzo; i primi due so-no. iu 
proporzioni equivalenti, talora con leggera prevalenza del plagioclasio. 
Sempre in ordine di frequenza. seguono, quali elementi colora.ti, biotite .. 
ttniibolo e pennina, tutti e tre rari, mentre fra gli accessori sono ecce--
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:zionalmellte diffusi titanite e apatite, ambedue idiomorfi ; rarissima 
] 'ortite. Nel tipo grigio però si hanno leggere variazioni a favore del 
plagioclasio e della biotite e a sfavore del quarzo, mentre la pertite or~ 
toclasica resta il componente esclusivo dei vistosi fenooristallì. 

Il feldispalQ potassico forma sia. idiomorfi giganti che idiolUorfi in 
.:armonia con la grana media; però nel granito grigio gli individui medi 
.e piccoli hanp.o raramente contorni regolari, perchè sono più frastagliati 
·e sfumati in bordi di reazione. 

Si tratta in ambedue i casi di micropertite o pertite ortoclasica. La 
legge di geminazione caratteristica è Karlsbad, e le t racce di sfaldatura 
non sono percettibili; è invece chiaro uno stato di intima se pur de­
bole frattur~joue dell 'individuo, specie se grosso, sempre più blanda 
però di quella del plagioelasio. I cristalli micropertitici partecipano 

.anche ad incrinature che interessano anche plagioclasi adiacenti, ma si 
-arrestano i.n genere ai granuli di quarzo, al di là dei quali spesso la 
'f rattura prosegue. Nell 'interno degli idiomorfi si notano inoltre frat­

ture suturate da minuscole goccioline di quarzo. I porfiroidi pertitici 
-grandi c medi mostrano quasi di norma, una tipica incorniciatura spesso 
-duplice, o più, di goecioline di quarzo fittamente allinoote lungo le 
·tracce più esterne di crescita del cristallo. Questo ·motivo micropegma.­
-titico è un pò meno frequente nel granito aplitico grigio, dove non rnan-
-cano pero microimplica.z.ioni" di quarzo in graffiti e goccie. 

Il valore di 2V" determinato al T.U. nel componente potassico di 
-queste micropcrtiti è 63<' ·per il granito aplitico chiaro. 

La. micropertite è sempre un pò torbida. Tutt 'intorno ai grossi in­
-dividui di ortose i plagioclasi sono fortemente incrinati mentre l 'orlose 
-e il quarzo no; inoltre la grana stessa della matrice è notevolmente smi-
nuzzata nell'illUllediato contorno del""porfiroide, ciò che lo fa apparire 
'un porfiroblasto. 

Il plagioclasio, in individui piccoli e mcdi, è per lo più idiomorfo, 
'geminato generalmente secondo la combinazione albite-perielino; f re­
quentemente zonato e sempre elasticizzato, specie se piccolo, esso è 

.anche incluso neUa microperlite, dove forma idiomorfi mcdi spesso 
isoorientati. Alcune letture di estinzioni in zona shiimetrica sn geminati 

:albite-Karlsbad concordano nel dare valori dal 31% al 34% di Au; 
:analoghe letture in ZOlla [010] su geminati albite daDno valori di 17-180 

-cui corrisponde il 34-35% di An. P ochi individui hanno dist inte tracce 
-di sfaldatura, tutti sono fratturati; gli elementi piccoli zonati mostrano 
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vari eentri di sericitizzazione o intorbidamento lungo le fratture. Rara­
mente qualche individuo spezzato appare ricemenlato da quarzo. 

Nel granito più femico i plagioclasi hanno contorni più frastagliati 
e tracce di sfaldatura. nitide e fitte. Il contenuto calcico, indicato an­
cora. dai valori dell 'estinzione simmetrica, è risultato: 

Zonato, geminato Karlsbad: centrI) 30% An; periferia 3570 An;: 

Zonato, geminato albite·Karlsbad: .cel!tro 33% An, periferia.. 
30% An. 

La zonatura del secondo risulta pertanto invertita, e tale fenomeno 
è niente affatto raro, come pure la. zona tura ciclica. 

Del quarzo sono ' chiaramente visibili due generazioni e una terza: 
è probabile: una. di idiomorfi rari, ma. grossi, poco o nulla fratturati,.. 
limpidi ; una di granuli piccoli e medi allotriomorfi, e ad una. terza ge­
nerazione si possono riferire gli sciami di quarzo microcristaIlino' e forse­
le stesse goccioline dei motivi micropegmatitici che profilano lo. pertite_ 

Nel t ipo grigio il quarzo ha caratteri analoghi, ma i piccoli ele­
menti allotriomorfi che circondano da vicino i porfiroblasti di ortose 
hanno una chiara estinzione oudulata che scompare allontanandosi dar 
porfiroblasto; alcuni elementi micropertitici sono associati micropegma­
titicamente con quarzo, determinando belle :strutture grafiche. 

La biotite si presenta sia in poche lamine idiomorfe frastagliate· 
'alle estremità, sia in lamine rotondeggianti, sempre comunque di taglia. 
media o piccola. Il pleocroismo, quando non è cancellato dall 'altera­
zione, è dal giallo al marrOIl bruciato. 

Caratteristiche sono certe fi le di scagliette di biotite rimaste com_o 
prese nella crescita dell 'ortose c di altri minerali. '. 

La biotite ha numerosi aloni pleocroici al centro dei quali stanno· 
minuscoli zirconi ed altri minerali per lo più trasparenti. Nel tipo apli •. 
lico bianco però lo. biotite è molto scarsa. 

L'anfibolo è scarso nel tipo bianco ed un pò più frequente nel gra­
~ito grigio. E' sempre allotriomorfo sia rispetto alla micropertite che­
al plagioclasio ed alla. biotite, molto raramente presenta abito prisma_o 
tico e spesso è associato con biotite. Nel granito grigio dove l'anfibolo 
è leggermente più frequente, ho potuto determinare numerosi angoli di 
estinzione il cui valore massimo è stato c :y 34<>. Si può riferire quindi 
l'anfibolo al tipo dell 'orneblenda comune. Il pleocroismo, marcato nelle­
sezioni parallele a c, è y = verde intenso, a = giallo bnmo, fJ = verde: 
marcio. 
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Apatite e titanite sono molto abbondanti in ambedue i tipi grani. 
tici, sia eGme idiomorfi considerevoli che come sciami di cristalliti che 
si addensano tlltt'intorD() alle più grosse lamine biotiticbc. L'apatite è 
anche iu cristalli di abito tabulare di dimensioni pari a quelle dei feI· 
dipsati medi . .T../ortite è rara ed in grossi granuli tondeggianti, con 
pleocroismo marcato dal bruno éhiaro al rosso bruciato. 

L'ordine paragenetico dei costituenti si può elencare cOSÌ: apatite, 
titanite, biotite, plagioclasio, feldispato potassico, quarzo di prima ge­
nerazione. anfibolo, quarzo di seconda generazione. 

Nel quadro della clastesi microscopica spicca il contrastI) di frat­
tUrazione tra il plagioclasio l 'ortose ed il quarzo: il plagioclasio è più 
elasticizzato degli altri due e l 'orto&e a sua volta più del quarzo. 

Questi elementi possono essere sufficienti per riferire questo 
gruppo di rocce alla famiglia dei graniti. 

I valori delI'analisi chimica insieme ai coefficienti di Niggli ri­
portati nella Tabella I conducono ad un magma leucogranitico con ten­
denza al tipo yosemitgranitico. 

Confrontiamo i valori di Niggli relativi al granito di Campiglia 
Cervo con quelli del magma yosemitgranitico (gruppo dei m. leucogra­
nitici): si rivela una. maggior ricchezza in Ca ed Mg, ed nn più basso 
tenore di silice nel granito del Cervo, i cui coefficienti molecolari rien­
trallo nei limiti fissati per il tipo yosemitico. 

TABELLA T 

Granito chiaro m. y08emitgra. 
(Campiglia Cen'o) uitico 

SiO, 66.46 
" 277. 350 

AI,O, 15.51 al 38 43 
FetO, 0.64 fm 16 14 
FaO I. 72 o 17,5 13 
MnO tracce alo 29.6 30 
MgO 1.20 k 0.44 0.46 
eao 3.92 mg 0.00 0.30 
Na,O 4.18 clfm 1.16 
K,O 4.9 1 ti 2.00 
E,O - 0.04 P 0.38 
H ,O + 0.65 q, + 57.6 
TiO. 0.67 

Analista: G. Pagliani-Peyronel 
p.ù6 0.21 

Magma: yosemitgranitico 
99.91 Glassificaz. petrografica: granito normale 
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Il granito por/imQ biancastro, che diviene comune nella zona più 
esterna del nucleo differisce dai primi due macroscopicamellte per una 
tessitura più unifonne e grallitoide della massa, nella quale grossi ele­
menti feldispatic i, omogeneamente diffusi, impartiscono una struttura 
deeisamente porfii1.ca. I eomponenti non sono qualitativamente mutati. 

Microscopicamente si distacca per i seguenti caratteri: La strut­
tura è divenuta distintamente porfirica ed i grandi feldispati sono ora 
immersi in una matrice granulare equidimensionale quasi autallotrio­
mOrra che solo nell 'intorno immediato dei fenocristalli si fa più minuta. 

L'ordine di frequenza dei componenti è: plagioolasio e ortoclasio 
a parità, quarzo e biotite pure a parità; l'anfibolo è quasi scomparso. 
Per gli accessori non vi sono differenze. 

Il feldispato alcalicalcico predomina nella. massa, mentre quello po­
tassico porta il suo contributo esclusivamente con i grossi individui. 

l plagiocla.si sono idiomorfi ed equidimensionali, geminati secondo 
le combinazioni albi te-Karlsbad e albite-periclino, con zonature spesso 
ricorrenti e poco sericitizzati. Seguono alcuni risultati di letture in zona 
simmetrica: (010). 

Geminato albite-Karlsbad -= 12°_16° z 34 % An 

Geminato albite ""' 29 % An 

Rientrano pertanw ancora nei termini andesinici. 
La clast.esi dei plagioclasi è qui anCOr più accentuata, cd ò inoltre 

frequente un bordo di albite che marca la corrosione operata dalle mi­
croper.f,ite ortoelasica. 

L'ortoge forma fenocristalli con gli stessi caratteri e struttu@ di 
reazione precedentemente descritte; quest'ultime sono divenute più svi­
luppate e più appariscenti. Più frequente è anche la macropertite for­
mata da idiomorfi di plagioolasio geminato e ZOllaw isooriel.ltati secondo 
due direzioni principali del cristallo inicropertitico che li accoglie. 

A forti ingraudimenti la torbidità deUa micropertite sembra risol­
versi a malapena in sciami di microliti quasi ultra.microscopici, traspa­
renti, allungati od ovoidali, tra cui è stata riconosciuta. COn sicurezza 
apatite, ed in forma dubitativa ematite biotite e zircone. Secondo al­
cuni Autori sarebbe appunto una dispersione superfiue di scagliette 
ematitiche a conferire la tinta. più o meno intensamente rosata aU 'ort.ose. 

Per il quarzo non si rilevano differenze rispetto ai graniti prece­
dentemente descritti. 
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La biotite, di media taglia, è sovente associata con liste 811iiboliche, 
~ smorzata nel suo pleocroismo per alterazione. 

L'anfibolo è più raro e il quadro degli accessori r imane sostanzial· 
mente invariato. 

b) Gramto porfirioo rosa anfiboUco. 

E ' la fa.eies rappresentativa e di gran lunga predominante nella 
.zona anulare granitica successiva al llucleo ora illustrato (Vedi Tav. 
III, fig. 2). 

Fu notata da Novarese, a S. Giovanni A. e descritta come una sie­
nite, con locale distribuzione 'pGrfirica dei feldispatl. 

Essa è uniforme sia nella sua struttura spiccatamente porfirica 
'Sia nella tiuta e nella taglia dei vistosi feuocristalli ortoclasici, gemi­
nati, sparsi fluidalmente e omogeneamente nella pasta. granitica, sia 
infine nella composizione mineralogica qualiquantitativa. Ad occhio si 
distingue ancOra il quarzo in masserelle consistenti, ialine, a volte idio­
morfe; il plagioclasio partecipa alla pasta granitica con idiomorfi con­
formi alla grana notevolmente grossolaua. E' presente la biotite e com­
paiono anfiboli neri idiomorfi di proporzioni rilevanti, infine è interes­
sante segnalare la titanite in cri,stalli idiomorfi marrone-rossastro, di 
-sviluppo UOÌ1 comune. 

Il quadro microscopico di questa roccia, mai descritto, non si di­
-stacca nelle- linee essenziali dal granito biancastro porfirico. Porfiro­
blasti sviluppati micropertitici e sempre geminati sta.nno in un aggre­
-gato olocristallino a.utallotriomorfo. 

La. composizione mineralogica vede sempre al primo posto il pIa­
'gioclasio e l 'onoclasio, il primo abbondante per numero il secondo per 
d imensioni. Seguono quarzo, biotite ed anfibolo. Accessori sono titanite, 
;apatite ed ortite, rari zirooni. 

Rispetto ai graniti precedenti i fenomeni di sostituzione tra. mi­
-cropertite e plagioclasio e tra micropertite e micropertite sono sempre 
più appariscenti e si esibiscono con maggior frequenza. 

La micrapertite ortoclasi.ca è di tipo vermieellare, torbida senza. in­
-corniciatura di gocce di quarzo, ma ricca di idiomorfi pla.giocla.sici no­
tevoli inclusi, geminati, zollati ed isoorientati. Contiene seiami di fram­
menti scheletrici di quarzo a lati èoncavi che estinguono tutti simulta­
neamente, e che fanno pensare a relitti incorpo",:ati di un individuo uni· 
tario di quarzo corroso . . 
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La brusca diminuzione della grana nelle adiacenze dei porfiroblasti 

d'artose, così sicura nei gran iti centrali, è Ull po ' meno marcata, tut­
tavia apprezzabile, e sembra. rimpiazzata dalla mirmeehitizzazione diIa.-­
gante ed estinzione ondulata del quarz() e plagioclasio. 

Varie misure d i 2V .. al Tav. Univo hanno dato valori dai 62" a 7ZO' 
che indicherebbero il contenuto sodico calcico non smescolato, oscillante 
tra il 30%-35% di Ab(Ab + An). 

II plagwola.si<J esibisce le geminazioni consuete, talvolta se zonato 
ha un feltro sericitic() al centro, se geminato con gemelli multipli è se.. 
ricitizzato COll . scagliette individuali e rade e uniformemente disperse. 
E' elasticizzato. In un plagioclasio incluso verso la periferia di una 
grossa microllertite il valore delI'estinzione simmetrica è di 4° e I SO 
(albite-Karlsbad), che indica. 32% di An; siamo quindi in un termine 
andes.inico. 

Invece varie lettùre su geminati doppi della pasta granitoide rI­
velano un passaggio a tennini oligoclasici ed oligoclasico-andes.inici: 

Geminato albite - Ka.r1sbad 

• • 

• • periclino ~ 

• • 
IO semplice albite 

= 4°, 12° 
= 20, go 

= 10° centro 

::; ao % An 

Z 17%An 

Z30%An 

= fiO perifer·ia. Z 25 % An 

3°,24° ::; 27 % An 

5° Z 26 % An 

Si noti la presenza di zonati inversi e la diminuzione apprezzabile 
del calcio rispetto ai graniti precedenti. 

Il quarzo partecipa. con due probabili generazioni, una di indi­
vidui grossi, talvolta arrotondati, raramente monocristaUini, per lo più 
di 2 o 3 cristalli, -di probabile origine meccanica, essendo separati da 
cataclasi; la seoonda gencrazione è decisamente allotriomorfa; non 
mancano estinzioni ondulatc. 

La biotite., progredita come frequenza e come stato di conserva­
zione è idiomorfa rispetto a tutti i componenti essenziali, è conccn­
trata prevalentemente intorno ai porfiroblasti micropertitici, è marca­
tamente più pleocroiea che nei graniti centrali, ed il colore di assorbi­
mento massimo è passato al marrone-nero j incorpora apatite e titanite 
idiomorfc, e dà facilmente associazioni con ortite ; esibisce poi vari tipi 
di inclusioni minuscole, circondate da aureole pleocroiche più o meno 
dilaganti. 



- 116 -

L'anfwolo, è leggermente più abbondante e soprattutto sono più. 
numerosi gli idiomorfi; risulta essere una orneblenda comune con ca..­
ratteri Ilormali. 

Il tipo granitico risulta quindi un poco più anfibolico dei prece. 
denti, ma; la composizione volumetrica percentuale non può essere ef­
fettuata per la presenza dei porfiroblasti; il tipG magmatico risultato 
dali 'analisi chimica (v. Tabella II) e dai ca.J.coli petrochimici, è alea­
ligranitieo. e si avvicina ai termini nordmarkitici, rispetto ai quali è­
sensibilmente più calcico e leggermente più potassico e magnesifero. 

TASl!:LLA II 

Grani to por fi r ico mllgma magm!\ llord-
f081l gibelitico markitico 

SiO I 64.68 si 269 260 280 
AI.O, 16.66 ol 37 36 41 
Fe,O, 0.64 fm 16 21 16 
F.O 2.16 • 11.6 9 6 
MnO 0.10 .le 36,6 a6 39 

- MgO 1.00 k 0,43 0.30 O.BO 
0.0 2.72 mg 0,39 0. 16 0. 1& 
NatO 0.32 cifro 0.76 
K,O 6.14 ti 1,6 
H,O- 0. J2 P 0.36 
H,O + 0.49 q' + 11\,8 
'l'iO, 0.60 Analista.: G. Pagliani- Peyrouel 
P,O. 0.20 

Mag ma: alcaligranitico vioino al nord-
99.81 markitioo 

Classifioazione petr.: granit.o alcalino 

F'acies di tra-nsizwne dal yramito pqrfirico rosa all{J, sumite della Balm(lJ... 

Da.! granito rosa si passa Ilell 'ambito di 30 -+- 40 m. alla sienite­
violaeea. s. str. 

La transizione, sensibilmente rapida, si apprezza. da un insieme di 
trasformazioni specifiche. 

Innanzit.utto la roccia si fa. più compatta. e più fresca del gra.nito-­
porfirieo rosa.. La struttura. porfirica si smorza. per graduale riduzione 
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1Ìella taglia. dei porfiroblasti, la cui tinta rosata si inteusific& o vira al 
~olaceo. Si tlCC6utua la fluidità dei medesimi. L'anfibol(), nero, idio­
morfo va rapidamente assumendo importanza., a scapito della biotite. 
Il quarzo rarefa e rimpicciolisce. 

Al microscopio la micropertite è il costituente esclusivo dei pochi, 
ma. ancora voluminooi porfiroidi, la struttura è anCOra ipidiomorfa, 
tendenzialmente automorfa, nella massa granulare; alla tessitura più 
.spiccatamente fiuidale partecipano chiaramente anche i plagioclasi e 
probabilmente anche gli anfiboli, la biotite invece rimane esclusa al· 
mOllO per quanto è consentito da queste prime osservazioni. E ' in pro­
getto a tale riguardo una campionatura statistica orientata atta alla 
ricerca di eventuali diret.trici di flusso. 

I componenti: plagioclasio, chiaramente il più abbondante costi­
tuente della. massa, felspato alcalino- che dà solo porfiroidi, ed anfibolo; 
in subordine quarzo e mica; infine i solit i accessori titanite, apatite or­
-tite, ed altri minori. 

Per i caratteri della micropertite ortocla.sica rimando alle pagine 
precedenti, non essendovi nulla da aggiungere, tranne l'associazione 
-con plagioclasio idiomorfo ; nella micropertite 2V .. = 64°. 

Per il feldispato SOdlco-calcioo si registra un leggero aumento del 
contenuto sod ico: infatti si hanno valori massimi di 30% An. (Estin­

-zione massima in zona simmetrica: Geu. Albite = 12" :::: 30%). 
L'anfibolo per ora sembra differire per un angolo massimo di 

.estinzione c : ,. = 27°. Mentre iC pleocroismo è 

a = giallo bruno 
p = verde marcio 
,. = verde intenso-azzurrino. 

Si può affermare traUasi di una orneblenda comune. Talvolta è 
-associato con biotite idiomorfa, e talvolta seinbra idiomorfo rispetto 
.alla titanite. 

Ricerche chimiche SOIlO tutt'ora in corso Rtte a chiarire il mecca­
nismo di transizione g ranito-siellite. 

-c) Sienite «1U)r'7IUÙ-B:t anfibolica, grigio-violacll(J. o «ddla Balm(l!:t 
s. dr. 

La stessa sienite della. Ba.J.ma, nota chimicamente e petrografica­
.mente, non è uniforme in tutta la sua estensione. Ha sempre struttura 
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gra.nulare, tinta sensibilmente violacea, data dall'ortose; in vari punti,. 
come a Valle Mosche, sopra. S. Giovanni A., verso Orio Mosso, la strut­
tura diviene marcatamente fluidaIe, indicata più di tutti dai cristalli 
di ortose violaceo, e meno da quelli di anfibolo. All 'osservazione rapida 
e maeroscopica la biotite è assente in quasi tutti gli affioramenti della 
sienite tipo Balma. 

In diverse parti specie nel settore da N a O e da S a O (La Pie­
traccia, Orio delle Vigne) è assai più vivace il contrasto tra il plagio­
clasio latteo, e l 'ortose violaceo; l 'anfibolo tende al verde, in parte­
per cloritizzazione a volte macroscopica . 

Sotto L. Casoni e sotto il monte Pila la «Balma ~ ha nell 'insieme· 
tinta più pallida .e grana leggermente più grossa che alle cave. Infine 
in altre pIaghe, abbastanza ristrette tuttavia, si presentano riuniti tutti 
i caratteri «non normali» come": la tinta viola carico dell 'ortose, il 

coutrasto di colore tra i due feldispati e la tessitura fluidale, il tutto 
con grana singolarmente minuta. Ciò vale se si assumono come «nor­
D?-ali» i caratteri che la sienite ha nella cava. Vercellona, che oono i ca.­
ratteri con i quali la. sienite è conosciuta nella letteratura petrografica e 
petroehimica. 

La descrizione petrografica della roccia proveniente dalle cave ~ 
ormai detta e ridetta, pertanto mi soffermerò soltanto sulla descri­
zione microscopica del tipo- fluidale che è più diffuso di quanto si 
creda, e non conosciuto in letteratura.. 

La struttura è granitoide, media, ipidiomorfa spesso automorfa. 
La composizione mineralogica ha al primo posto il feldispato potas­
sico e di poco inferiore quello sodico-calcico; anch~ l 'anfibolo non ha 
grande distacco, il quarzo è raro; gli accessori sono titanite ed apatite. 

In sezi()Ue la tessitura fluidale è segnata tanto dal feldispato po­
tassico che dal plagioclasio. 

I grossi geminati idiomorfi di feldupato potassico S0110 sempre in 
COllcrescimento micropertitico di tipo vermicellare, talvolta dilagante· 
in vere e proprie pIaghe. albitiche, dalle quali poi, ancora senza solu­
zione, si passa ad idiomorfi mcdi plagioclasici isoorientati, con frequente 
orlo albitico. Altre volte l 'albite è smescolata lungo le zone periferiche 
di crescita del cristallo insieme a un po' di quarzo segregato in gocce­
minute. Nei motivi micropertitici suddetti l 'asse di geminazione dei fel­
d ispati, ospite ed ospitati sonQ Sp€6S0 paralleli: (001) ortose / / ( DIO} 
plagioclasio. 
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I plagioclasi inclusi non orientati sono rari ma non assenti. In 
idiomorfi inclusi nella micropertite e geminati albite-Karlsbad, bo os­

servato angoli massimi di estinzione in zona simmetrica; = 6", 17" ::= 
.32% An; tali cifre suggeriscono che il plagioclasio incluSQ nella mi­
-cropertite è un po' più allortitico di quello che partecipa alla struttura 
ipidiomorfa, il quale sembrerebbe invece, in base alle prime osserva­
.zioni, più oligoclasico che nelle rocce precedenti, infatti: 

Gem. alb.-Karlsb. 

Gem. Ka.dsb . zonato 

Gem. alb. -Karlsb. zonato 

= ~ periferia 
~ centro 

:::: 27 % An 

Z31%An 

::::: 36 % Ali 

~ centro . 6°,6° :::: 25 %. An 

= 1 periferia{-)l o, (_)8°, :::: Ah. quasi pura 

E' quasi scomparsa la clastesi dei plagioclasi inclusi e llon inclusi, 
-che al contrario appaiono freschi e raramente sericitizzati. 

Vaghe t racce dr azioni dinamiche sembrano tuttavia apparire tal­
''Volta, nella micropertite e nel quarzo. 

L'a.nfibolo, prevalentemente ben COllilervato, ha pleocroismo a, {J, )', 
-.rispettivamente giallognolo, verde oliva, e verde azzurro intenso. 

L'a.ngolo di estinzione massimo osservato: 

C : )' = 270 indica una orneblellda· comune. 

Frequenti le associazioni con biotite idiomorfa, spesso isO-orien-

1ata nell 'anfibolo ospite, inoltre con titanite, con apatite e con or­
tite. Frequenti anche inclusioni di quarzo. 

Gli accessori idiomorfi titanite ed apatite. sono di taglia notevole, 
inclusi anche nel quarzo, nell 'ortose, ma rarissimamente nel plagio­
-elasio. L'analisi volumetrica per integrazione non è rappresentativa, a 

-causa della grossezza, isoorientazione ed allungamento dei feldispati; 
·nella tabella III figurano i dati relativi alla composizione chimica ed 
alla classificaz.ione magmntica. 

I valori delle analisi chimiche, unitamente alle formule magma.­
tiche, pongono la sienite c: normale» fra i magmi sienitici-arkitici, pa­
-ragonabile al termine sviatojnossitico. Da questo però il mRgma della 
c: Balma » si distacca leggennente per una maggiore femicità ed un 
minor contenuto calcico. 
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TABICLLA III 

Sitllitt. "iolaua (Tipo '" Balma .) 

Sienitll • normale. magma &"iatoj. 
(Valle Mosche) nonitico 

SiO. 69.42 , ; L89 190 
AI,O. 10.36 .L 28,5 30 
Fe,Q. 1.07 fm 23,0 20 
F.O 3.L3 c 21 ,0 24 
MnO O.LO .10 27,6 26 
MgO 2.3L k 0 ,48 0.4 
C.O 6.20 mg 0,47 0.3 
NalO 4.69 o/fm 0,91 
li,O 6.60 t; 0,12 
R,O - O.LO P 0,38 
H,O + 0.26 gz - 20,2 
TiO, 0.66 

AnalisLa. : G. Pagliani-Peyronel 
P,O, 0.30 

Magma.: sieuitico -arkitico (riviatoj nossi· 
100.B8 tico) 

Classifioazione pet.r.: eienite normale 

d ) 8iqnitt. scure. anfibolica ed anfiboUco-bÙJti/iM. 

La. sienite « nonn&le », ora vista, si scurisce verso l 'estenlo sfu­
mando in una sienite grigio seura, a struttura esteriormente granitoide, 
olocristallina, con sens ibile flllidali tà dei geminati di fe1dispato po­
tassico, divenuto grigioscuro. Questi hanno assunto di preferenza abito 
tabulare secondo (010), cosicchè 8. seconda della direzione di clivaggio 
secondo cui si spacca la roccia, affiorano o le facce (010) non gemi­
nate, ma larghe, oppure le facce allungate normali al piano di ge­
minazione Karlsbad, sempre nitido. 

In ordine decrescente i componcnti sono: feldispato potassico, poi 
plagioclasio ed anfibolo quasi equidistribuiti, indi biotite molto varia­
bile, e quarzo non frequente, ma in individui molto grossi. Gli accessori 
caratteristici sono sempre titanite ed apatite, altri sono presenti, ma 
molto meno comuni. 

La struttura microscopica è ancora leggermente porfirica, a C3US8. 
dei fenocristalli micropertitici e plagioclasici, ma si avvicina 11.11 'ipidiO-

• 
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morIa, sempre con tessitura il!OOrientata; tuttavia gli abbondantissimi 
prodotti di reazione tra due feldispati saldano i vari componcnt-i la 
grana, alterando la struttura originaria paragenetica. 

La micropertite esibisce le tipiche associazioni e COllc rescimenti con 
plagioclasi orientati, e una copiosa produzione di reazioni di contatto 
con feldispato alcali calcico, con seguito di implicazioni minneehitiche­
e con micropegmatiti. Infatti i contorni stessi dei fenoonstalli, non più. 
regolari, sono frastagliati o lobati per sostituzione di plagioclasio, COIL 

segregazione di qus.rzo. 
La micropertite non è in genera.le fratturata. 
L 'angolo degli assi ottici, misurato su un individuo allotriomorfo. 

è 2V .. = 630 ~be corrisponderebbe ad un or toclasio con 30% oligoclasio­
albite non smescolata. Dove le reazion i secondarie sono state meno at­
tive e non hanno alterato i rapporti paragenetici, la micropertite si 
delinea chiar.amente allotriomorfa al feld ispato a1ca.lica lcico. 

11 ~, di taglia media e grossa, ha contorni frastagliati.­
tracce di sfaldatura (001) distinte; geminazioni. comuni sono l 'albite 
e 1& combinazione albite-Karlsbad, ma la combinazione albite-peri­
elino è divenuta più frequente. Più attiva è anche la sericitizzazione. 
Spesso individui plagioclasiei formano tutto un addentellato di com­
penetrazione con individui micropertitici. Negli accoppiamenti plagio­
clasio-ortose il primo si impone sempre al secondo. 

f.J8. composizione del plagioclasio indicato dalle letture in zona sim­
metrica è: 

Geminato albite =z 14" ;:f 35 % AD' 

Gem. albioo- Karlsbad, zOnato a ~ centro = 10", 13" Z 33 % An-

ripetizione : ~ periferia =(_)2",(_)6° Z 10 % An 

Gem. albite, incluso in mioropertite == 10° =: 27 % AD' 

I plagioclasi hanno incrinature fin i, in lieve contrasto con I 'ortose­
prevalentemente intatto. 

In questa. facies si nota un fcJdispato di aspetto inconsueto rispetto­
ai tipi di feldispati visti nei graniti e nclla sienitc normale; non è 
geminato, e neppure zonato, abbastanza limpido, ben sfaldato, di po­
sizione genetica. e composizione non ancora ben identificate. 

L'al1.fibok> forma goner-a.lmente individui llilitari, spesso anche 
grossi e geminati, ma con contorni irregolari, ed abito xenolllorfo alla. 
rnicropertite prevalentemente, ma talvolta si presenta. affiancato e cre-
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sciuto parallelamente ~l'allungamento della micropertite; in altri casi 
ancora, ed assai più frequenti, risulta cresciuto su lamine ' idiomorfe 
isoorientate di biotite, che ne SODO rimaste incorporate. 

Il ploocroismo è lievemente meno marcato che ueIl'orneblenda della 
sienite nonnale. L'angolo di estinzione c : r = 27°. 

Molti individui di orne~lenda appaiono chiaramente allotriomorfi, 
oltre che ai feldispati, alla biotite, ma sono idiomorfi alla titanite. Non 
sono rare, negli elementi anfibolici, aureole pleO'CrrJiCke che circondano 
inclusioni fortemente birifrangenti, talora anche di grossezza apprez­
zabile. 

La. bwtite è idiomorfa a tutti gli altri componenti oocetto la apa­
tite, prevale.ntemente in lamine piccole o medie, con pleooroismo co­
mune dal giall() chiaro al marrone nero. Ha varie aureole pleocroiche, 
talora in comune con l'anfibolo, quando siano provocate da una stessa 
inclusione al contatto tra i due minerali. 

II quarzo, non molto l:requen te, è allotriomorfo rispetto a tutti i 
componenti; è rappresentato da c.ristalll e granuli anche grossissimi, 
quando è incuneato tra i fenocristalli micropertitici ha estinzione mar­
catameIite ondulata.. 

L'a.patite, leggermente più rara che nelle rocce c6.ntrali, è sempre 
idiomoria a tutte le generazioni di minerali, non mancano cristalli 
grandi, prismatici allungati, spesso biterminati. 

La. tita.nite è meno rappresentata che nelle rocce precedenti e anche 
più rara di apatite; anche l'abito è meno r egolare che nei graniti di 
S. Paolo C. E' sfaldata, talora geminata e molto SQvente incriu.ata o 
frantumata. Il pleoeroismo è più o meno accentuato a seconda dei casi 
dal giallorosato al bruno chiaro. E allotriomorfa rispetto a11 'apatite, 
biotite e feldispati, e talora anche all'anfibolo, ma si impone sempre 
al quarzo. 

I dati osservati indicano che questa facies è ancora da riferirsi a 
un tipo sienitico anfibolieo·biotitico. 

e) Facies periferiche 7I!onzQ1litioo-sienitwhe e monztmitiche. 

Ho accennato più volte alla vasta gamma di tjpi litologici che si 
alternano nella fascia periferica. del plutone della Valle del Cervo. 

1. Monzon.ite sienitica. 

Nei dintorni di La Pietraccia. (ed in generale alla periferia della 
sienite scura) si passa quasi 4irettamente dalla facies « nonnale della 

u 
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Balma» a una roccia che, per colorauone grigia in massa ed aspetto, 
non si aifferenzia spiccatamente· dalla sienite grigia., salvo chI:! nell~ 
grana, leggermente più fine, e nella maggior ricchezza. in biotite. 

Ma un esa.m~ più accurato al microscopio rivela il seguente insieme 
di """tte,i, l •• t,uttu" è ipidiomona pu, ,endend""i aneoca innega­
bile una distin.zione t ra una massa a grana medio-fine grBllulare ipi. 
diomorfa. e i geminati micropertitici di proPorzioni non conformi con la 
grana della massa; questi sono disposti fluidalmente, ma harulo con­
torni irregolari e sono chiaramente allotriomorfi rispetto agli idiomorfi 
biotitici e plagioclasici di taglia nettamente inferiore; nell 'associazione 
dei minerali essenziali sono largamente rappresentati i feldispati, alcali­
caI.cico ed alcalino, un po' meno il quarzo e . l 'anfibolo, frequenti nu­
mericamente; infine la. biotite dà iII media ·lamine di misura notevole. 

La micropertite. alcalina oompare sia. nei geminati rilevanti citati 
più sopra, che richiamano degli i.diomorfi pur non essendolo rispetto a 
tutti i component.i; sia in piccole o medie pIaghe, talora decisamente 
allotriomorfe e talora rinsaldate in addentellati di reazione tra miero. 
pertiti. 

Ci sarebbero elemeuti quasi sufficienti per sostenere una seconda 
generazione di feldispato al calino, Nei geminati abnormi rispetto alla. 
grana media, sono ancora inclusi piccoli e medi idiomorfi oligoc/,a.sici. 
isoorielltati col geminato Karlsbad ospitante. 

Frequenti le microimplicazioni pegmatitiche con quarzo smistatosi 
nell'albitizzazione periferica del plagioc.lasio investito dalla pertite po­
tassica. 

Il plagioclasìo è geminato secondo ti: a1bite-Karlsbad » od altre leggi 
meno comuni, ma non sembra rappresentata la legge del perielino. E' 
invece fuori dubbio che il feldispato alcalicalcico dà tanto idiomorfì di 
proporziOni medie o piceole, quanto elementi informi qua1che volta 
xenomorfi rispetto alla biotite. Un po' meno comuni i eristalli zonati, 
rare e limitate al nucleo basico le manifestazioni di sericitizzazione. 

Sovente alcuni idiomorfi hanno orlo albit izzato nel tratto di con­
giunzione con piaghe micropertitiehe allotriomorfe e nell 'interno im= 
mediato del plagioclasio si forma la cC)nseguente 'mirmechite. Le letture 
dell 'angolo massimo di estinzione in zona: simmetrica effettuate danno 
i valori: 

geminati «albite» = 50 ;: 250/0 An corrispondente a un oligo­
clasio. 
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L'anfibolo forma piaghe di dimensioni medie, sempre xenomorfe 
'rispetto alla micropertite, idiomorfe alla titanite e al quarzo; ha pIro­
eroismo nonnale: 

y = verde azzurro 
f3 = bruno verde verso il giallo 
a = verde olivastro. 

L'angolo c : y osservato è 28°-300. 
Molti individui anfibolici conservano nell 'interno relitti isoorientati 
<li piros.seno sostituito ed hanno aloni pleocroici. Questi caratteri ca­
-dono nel campo delle proprietà dell 'ornebleuda comune. 

Il qltarzo e la biotite rappresentauQ rispettivamente l 'ultimo e il 
primo componente essenziale in ordine genetiCI>. Il quarzo forma pIaghe 
-e chiazze allotriomorfe, per lo più monocristaUine medie e piccole a 
contorni prevalentemente regolari ed è assai diffuso come numero di 
individui; tali elementi quarzosi non sono però uniformemente distri­
buiti fra gli altri minerali, ma semhr&nG un cemento che predilige gli 
.accentramenti di' individui micropertitici. 

La biotite, non frequente, esibisce lamine grosse. idiomorfe, varia­
mente orientate e ben conservate, rarissimamente corrose o riassorbite 
dall 'anfibolo che sovente vi si è aggregato, nella sua crescita tardiva, 
illglobandone i frammenti. 

}Olano diffusi che nell 'anfibolo appaiono gli aloni pleocroic.i con 
:granulo centrale. 

L 'apatite è legg~nnente più rara che nelle rocce precedenti e si 
presenta in cristaU! idiomorfi da submicroscopici a medi, spesso frat-
-turati. \ 

Anche la titanite, decisamente allotriomorfa sul1 'anfibolo è meno 
abbondant& che nelle rocce centrali più acide. E' debolmente pleoeroica 
e talvolta geminata polisinte0camente, sfaldata ed incrinata. L'Qrtite 
·è praticamente scomparsa. 

Non si constatano indizi sicuri di microclastesi dinamica della 
-roccia che non siano quelli differellZiali relativi alla fragilità dei vari 
costituenti: così ad esempio il quarzo e gli elementi plagioclasici non 
<li rado sono segnati da intrecci di incrinature sottili, serpeggianti, che 
non si propagano agl'individui adiacenti di altri minerali. 

La classificazione petrografica di questa roccia ha offerto qualche 
<lifficoltà; essa è chiarita dai dati relativi al t.ipo magmatico forn it i 
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dall'analisi chirpiea e dai corrispondenti calcoli petrochimièi, espressi 
nella tab. IV. 

TABELLA IV 

magmll di magma monzo· magma si· 
La Pietraceia nit-s illDitico monzonitico 

SiO. 60.02 
" 207 180 170 

Al,O, 16.88 al 34.0 36 30 
Fe,O, 1.14 1m 27 23 30 
F.O 3.69 o 14.6 16 20 
MnO 0.11 alo 24.6 26 20 
MgO 2.26 k 0.62 0.46 0.45 
C.P 3.90 rng 0.42 0.35 0.45 
Na.O 3.68 c/fm 0.63 
K,O 6.77 ti 0.13 
H,O - 0.12 P 0.62 
H,O + 1.48 q' +8,6 
TiO, 0.66 
P,O, 0.46 Analista: G. Pagliani Peyrone1 

lIhgma: 8i-mon~ooitico- monzonit-aienitico 

99.87 Classif. petrogr. : qusrzo-mofizonite sienitica 

Il chimismo monzonit-sienitico della facies di «La Pietraccia» ci 
orienterebbe verso una quarzo-monzonite: la costituzione mineralogica 
di una tale roccia. sarebbe (Troger ll. 86) 

La 

Plagioclasio (Ab. 55 An 45) 
Ortoclasio (Orso Ab:Jo) 
Quarzo 
Biotite 
Orneblenda 
Min. opachi, Apatite 

composizione volumetrica della 

Ortoolasio (micropertitico) 
Plagioclasio 
Quarzo 
Anfibolo 
Biotite 
Accessori (apatite titanite) 

roccia 

37 % 
21 
23 
11 
4 
4 

biellese risulta. 

43,20/0 
27.1 
13.7 

8.3 
7.1 
4.0 

invece; 
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La nostra roccia è quindi più' ortoclasica e meUG quarzifera de~a 
.quarzo-monzonite; ma. rispetto a una sieuite alcalicalcica. come la 
.quarzo-menite (n. 239 di Triiger) è spiccatamente più plagioelasica e 

quauifera e sensibilmente meno ortoclasica. Si potrebbe avvicinare a. 
hna granodiorite ti. meno di una forte riduzione deli 'ortose e di un leg­

·gero incremento di plagioclasio. Infine è molto simile alla Windsorite 

(Troger ll. 91), rispetto alla quale è più ricca. in anfibolo. 
Concludendo si è ritenuto giusto PGrla fra la quarzo-monzonite e 

"la sienite, definendola quarzo-monzonite sienitica. 
Altre analisi in C()r80 consentiranno confronti con i \!alori magma.­

-tici di alcuni tipi monzonitici, e ruibaraitjci cui sono stati riferiti i ri­
sultati delle citate aùalisi di Amatucci su materiale di Oropa.; a questa 
-prima classificazione 'orientativa hanno servito anche due analisi di 
J akob su materiale proveniente dalle cave della parte bassa. della Valle 

.{leI Cervo. QUffite ultime analisi, inedite, sono state gentilmente co­
·municate dal Prof. Burri, e pur avendo servito da guida, non hanno 
·potuto essere riportate ed attribuite con sicurezza ad una dclle facÌes 
ora descritte perchè non è conosciuta la .località di prelievo. 

Un'altra ·facies pe~rografica che dai primi rilievi condotti sembra 
.svilupparsi in misura prcponderante rispetto alle altre varie facies 
marginali si può riferire ad un tipo monzonitico. 

Essa pare prediligere l 'estremo Orlo della massa endogena, ed è 
-largamente rappresentata tanto nel versante sinistro che destro del 
·Cervo. (Oropa, Rosazza, tracciato della Panoramica Zegna). 

Si manifesta con due aspetti macroScopici sensibilmente distinti 
;specie per le dimensioni della biotite che in un t ipo sono eccezionali 
(foto n. 6); al microscopio questi due tipi converg"()DO però in una me­

·desima associa.z.i.one di minerali un po' nuova rispetto aUe facies già de­
.scritte. La novità consiste essenzialmente nel pirosseno che ha preso 
·il posto dell 'anfibolo; le stesse struttur e microscopiche delle due rocce 
·non divergono altro che per le proporzioni della biotite. 

Tali tipi di rocce hanno una decisa tCl;Sitnra orientata; nel tipo a 
biotite grossa traspare una. debole milonitizzazione diffusa, alla. quale 
credo si possa imputare una certa tendenza allo sgretolamento, fre-­
.quente nelle facies marginali. 
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Le piccole pIaghe cataclastiche divengono ipidiomorfe per pro­
gressiva cementazione operata dai due feldispati e d,al poco quarzo. Co­
sicchè la. frequenza. dei costituenti fondamentali, in sezione, risente 
delle variazioni di struttura.. 

Nelle parti il?idiomorfe comunque il feldispato sodico-ealcico pre­
vale numericamente sul feldispato alcalino, ed ambedue sono in gia·, 

citura fluida.le. 

I plagioclasi, allungati, debolmente zonati, hanno in prevalenza 
geminazione semplice dell 'albite polisintetica ed h8.llll0 la seguente 
composizione: 

geminato albite 

• • 
gemo albite-Karlshad 

16' ;:; 34 % An 

=- 14° :::: 53 % An 

""'" 10°_16° Z 84 % An 

La microperttl e. potas9ic<J. ha tendenza cristalloblastica., pUr D()ll. 

celando la sua posiziom~ XCllomorfa al plagioclasio; è sempre torbida. 
L 'angolo 2V. al T.U. è risultato ancora = 62", da cui consegue un con­
tenuto sodico-(calcico), nelle parti non pertitiche del 30ro circa. 

il pirossC1w ha preso il posto delI'a.n1ibolo, come diffusione, e dà. 
luogo con esso ad individui misti di COllcrescimento isooricntato c a 
scacchiera ~ cui spesso prende parte anche la biotite. 

II pirosscno che costituisce la parte preminente dcU 'individuo mi­
sto, ha pleooroismo appena accennato dal giallo pallidissimo al gial­
loverde molto vago, sfaldatura marcata. e birifrazione alta; l 'angolo­
di estinzione misurata. al T.U. è: c: r=44°, l 'angolo degli assi ottici 
è: 2V, = 6~: entrando nel diagramma diopside-giadeite - edember· 
git~girina [281. cou questi due parametri se ne deriva il riconosci·· 
mento di una augit.e-diopsidica con contenuto non trascurabile di al­
cali (Na). 

l piccoLi eleme-nti an.fibolioi contenuti nel pirossello conservano i 
caratteri di pleocroismo s.faldatura. ed estinzione osservati nelle roece­
descritte; si !)UÒ segnalar!\ tuttavia qualche raro ind ividuo intieramenre. 
anfiboIico. 

La biotite non è frequentissima} ma idiomorfa rispetto a tutti i 
componenti ; è in lamine generalmente vistose. 

Il q'uarzo non molto abbondante, è allotriomorfo. 
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RigUArdo agli accessori vi è da sottolineare che mentre l 'apatite 
ha mautellutQ una ~istribuzione costante, con individ ui più piccoli il) 
media, la titanite è Q.u lU!i $C()mparsa e l 'ortiJ;.;e si trova, rarissima, sotto 
fOrma di· consistenti ch.iazze incluse nelI'al,lfibolo. 

Do:ve si possono localizzare incontri fra orlleblenda, biotite, pil't?&­
s,eno e feldispati, tutti almeno parzialmente a contatto, le reciproche 
posizioni para.geneticbe sembrano susseguirsi cosÌ : apatite, biotite, fel­
çlispato sodico-calcico, pirossel1o a.ssooia~ con anfibolo, ortose, (tita-. 
uite), quarzo. 

E' interessante notare che il pirosseno cresciuto a f ianco di biotite 
idiomorfa ne ha provocato una leggera flessione delle tracce di sfal­
patura. 

Riassumendo confrontiamo la composizione v(}lumetrica percen­
tua:le dei costituenti la roccia prelevata presso L. Casoni, con quella 
della Monzonite tipo [Troger Il . . 259]. 

Monzonite (Casoni) Mono:onite 8 . str. 

, Plagioolasio 40,4 (aa~34 % ;An) 33 (36 % An) 
Ortoclasio 38,4 32 l D=6j 3 -Diopside + Omeblellda 10,2 24 

0=3,9 
Biotite 0,0 6 
Quar~o 3,0 

5 Aooessori 2,4 

Il confronto orienta: decisamente verso la famiglia delle monzoniti; 
ma la monzonite deUa valle del Cervo pare divergere apprezzabilmente 
dalla 'monzOllite tipo per un maggior r ilievo dei componenti feldispa.. 
tioi a svantaggio di quelli femici (diopside-orneblenda). Tuttavia i com­
ponenti minori coincidono qualltitativamente, e i due maggiori (i -due 
feldispati) hanno rapporti reciproci analoghi nella monzonite s. str. e 
In quella di L. <3asoni. 

Conclusione e discussione dei risultati. 

Nella massa. plutonica. della Valle del Cel,""vo sono stati disti.nti e 
cartografati tre gruppi, o unità petrografiche prin.cipali: una grani­
t ica, costituHa da un nucleo di granitI) normale grigio o bianca.. 
-stro . (fig. 1, tav. ·l) circolldaip da un potente anello di granito alca­
lino rosa. porfirico (fig. 2, tav. I ); essa occupa poco più del 200/0 della. 
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area totale di affioramento del plutone ; una unità sienitica, eircon­
dante più o meno completamente la precedente, in cui sono rappre­
sentate sieniti Donnali (= sienite della Balma, fig. l, tav. II) e sie­
niti basicbe (fig, 2, tav. II), si sviluppa comple5.sivamente per poco 
più del 2070 dell 'area totale; infine un complesso eterogeneo forlD.&llte 
tutta una corona molto spessa che completa il plutone nella sua parte 

esterna, rappresentandone circa il 55%. e comprendente fa.cies mOll­

zonitiche (fig. 2, tav. II) e monzonitico-sienitiche (foto l , tav. III) ed 
altre non ancora classificate, diverse sia per struttura., che per compo­
sizione chimico-mineralogica. 

Dai graniti aUe sieniti il limite geologico è apprezzabilmente ra..­
pido, la diIferenza. di chimismo è decisa e l~ associazione mineralogica 
ma.cro e microscopica. si differenzia spiccatamente, ma solo quantita­
tivamente; i mineriili essenziali ed accessori (ortoelasio micropertitico, 
plagioclasio andesinico, quarzo, orueblenda, biotite, apatite, titaJtite, or­
tite) sono infatti comuni alle due famiglie petrografiche, :ma con ruoli 
di frequenza differenti. Infine la struttura, specie macroscopica, è vi­
stosamente diversa nei due gruppi petrografici specie per la presenza 
di grossi idiomorfi di micropertite nei graniti. 

Dali 'unità sienitica. al complesso eterogeneo marginale monzorn­
tico--sienitico fino a gra.nodioritico il limite geologico è invece graduale 
ed irregolare e di conseguenza difficile da cartografare; la differenza 
chimica, meno accentuata di quella granito-sienite, è tuttavia chiara, 
per una. diminuzione del calcio e degli aleali ed un sensibile aumento 
deli 'allumin io e del ferro, nel passare ai tipi monzonitici. La composi­
zione mineraloirica invece è più diff~renziata. che non tra graniti e aie­
niti, poichè nella maggior parte delle facies periferiche una augite 
diopsidica prende il posto deU'orneblenda, gradualmente, crescendo 
verso l 'esterno, fino a.lla riduzione dell 'anfibolo al ruolo di piccoli r e­
litti inclusi nell 'augite diopsidica; le variazioni mineralogiche quan­
titative sono invece espresse dalla ricomparsa. della biotite (vedi fig. 2, 
lav. V) e del quarzo in tutte le facies periferiche; la tessitura infine 
è piuttosto orientata nelle varie rocce della corona marginale. 

Tratteggiati così nelle linee generali gli elementi che indicano le 
differenze fra i tre gruppi petrografici, raccogliamo ora i motivi che 
ne segnano e ne mantengono invece una.. consanguineità genetica. 

Tali elementi sono rappresentati da tre componenti essenziali, nel­
l 'ordine paragenetico osservato in queste rocce: biotite, plagioelasio so­
dieo-calcico, ()~se micropertitico. 

• 
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La biGtite conserva in tutte le zone differenziate oltre il pleocroismo, 
di per se già non m()lto variabile, il carattere idiomorfo rispetto a tutti 
gli altri componenti; è più abbondante verso il margine che nel nucleo 
del plutone e culmina nelI'aureola di contatto divenendo il componente 
fondamentale degli gneiss biotitici. 

Il plagioclasio, con le oscillazioni di composizione viste nelle pa­
gine precedenti si presenta in tutte le facies esaminate come allotrio­
morfo rispetto alla biotite ed idiomorfo rispetto alI 'ortose; è prevalen­
temente fluidale. 

Ma il componente che sottolinea più di tutti l'esistenza di un pro­
cesso genetico che ha almeno contribuito aU 'assetto chimioo-milleralo­
gico attuale di tutte queste rocce è l 'ortose -micropertitico : questo man­
tiene in tutto il plutone la sua tinta rosa o violacea, la geminazione 
K~rlsbad riconoscibile anche ad oc~bio nudo, la tendenza porfirobla­
stica che si traduce negli idiomorfi vistosi dei graniti e via via negli 
allotriomorfi sempre un po' abnormi delle rocce marginali monzonitico­
sienitiche; sempre tipici sono anche gli smescolamenti micropertitici e 
la disposizione fluidale. 

Il rilievo radiometrico esprime che l'attività )', in media elevata, è 
minore nei graniti (V. Tav. II) ed aumenta fino a due o tre volte, in 
generale in zone prossime al margine, nelle quali il contenuto di uranio, 
controllato per via chimica, può raggiungere tenori fino a 0,01%. 

La. correlazione tra la distribuzic)fle della radioattività )' e le facies 
petrografiche differenziate può essere guidata da alcune ipotesi attual­
mente accreditate sulla distribuzione della radioattività nelle rocce Ìn­
trusive: 

.a) che le variazioni del contenuto in uranio siano correlabili col' 
contenuto potassi co ; ma le oscillazioni della percentuale di potassio 
nelle facies differenziate sembrano relativamente troppo piccole, se 
confrontate con l 'entità delle variazioni di attività)' [5]. 

b) che gli ioni metallici pesanti, tra cui l'uranio, per la loro at­
titudine a concentrarsi ed ad essere trasportati nelle fasi pegmatitico­
pneumatolitiche vengono depost i preferibilménte verso il margine dei 
plutoni; tale ipotesi per il momento trova un certo r iscontro nella 
nostra regione, ma richiede ulteriori ricerche. 

c) che la maggiore attività totale sia legata alle rocce acide piut­
tosto che a quelle basiche; nel plutone del Cervo, sulla base delle mi­
sure di cui si dispone, e che non dovrebbe essere contraddetta nelle 
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linee generali da eventuali reticolati radiometrici p iù fitti, sembra ve­
rificarsi il contrario. A questo riguardo, recenti rice.che del conteggio 
delle a nella sienite della Balma [8] hanno messo in evidenza che la 
biotite l'anfibolo ed il pirosseoo SODO i componenti con attività speci­
fica a spiccatamente più alta f ra i 7-8 componenti essenziali delle rocce 
b iellesi. Poicbè d'altro canto tali componenti femici hanno rivelato 
concentrazione doppia o tripla nel passare dalle rocce centrali a quelle 
marginali mi sembra, concludendo, non assurdo volervi correlare il con­
comitante raddoppio o p iù dcUa attività y . 

• • • 
Ringrazio vivamente il Prof. Schiavillato che ha guidato queste ri­

cerche, e la P ro! . Pagliani-PeyroJlcl che mi ha comunicato i r isultati 
analitici ch imici da lei ottenuti. Riùgrazio inoltre il Prof. Burri del· 
l'Università di Zurigo per averci cortesemente comunicato le due ana.. 
lisi inedite di cui si è riferito nel testo. 

MilolW, 181illito di Mi"eTawgia, petrografia e GeO(lJtimiM deU'U1\it!erritei, 
ottobre 1958. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAV. ili 

Fig. l. - Gra.n.ito biancastro a grana. fine (Cs.mpiglia C., J: l,l ) rappresoota una 

delle faeios che ricorrono sovente nel nucleo centrale, e ehe si svilup· 

pano eompleeaivs.menre per poco pift dell'l% dell'area. totale del plutone 

di 32 km" elL 

::Fig. 2. - Granito por1'irieo alcalino con grandi individui di OrtoS6 rosa. e poeo ano 

fibolo (Gliondini, grandEAZa naturale) coatituisee una zona di poeo più 

do! 2'00/0 deli 'area totale, che circonda il nucloo. 
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Fig. 1 

Fig. 2 



APIfWA7, ION F: DP.L LA T" v. n· 

}'ig. l. - Alenile 1I0rtllflie \'iolne~n, "nfibolir-a, n j.!'""nn uu' ,lin l' t ~fII!itllTiI fltli,["I,' 

(V. Moseh~, grnmlt·lw.n = R/ IO <I~l Il,,'urnl,,). 1';' In f,,,·i .. ~ nuti;.,sim:1 

<Ielle gra.ndi cnl'e di B"hnn j for",,, 1111 nrco "h .. Iwrlll'" il I<\'!< o 1)0·'0 

pii), dell 'nre9 eOlliplelll!.il':l. 

}'il!. 2. - Sienito grigirL !leUI1l, anfibolieo hiolitiell " grllllrl UlI'llin (Ilognll; grnll· 

dezza = 8/ ]0 del nuturnle). E ' Ulln 1':lrieli fornnnc (Mia sicnile tlelln 

Ra.lmll; affiorll in UII nreo tliltcrllO :111(1 nnlrna, per un'l'~tl'nsionl' del 

6·;% circa, ~1I1 lotale Ilcl ]llnIOul'. 



~'IOHE:NT IN I POT ENZA ~I - DÙfll'ifmzioue ecc, • Hend, doli .. S~IJ ., VoI. XV - '1'1\1' , I V 

Fig, 1 

l<'ig:, 2 



Fig. l. - QUllrzo·mOllzonite Bienitica grigia, n grnna media (T.n. PietrllcO'ia , grnn' 

" eu.a = 9/ 10 del IIllturale), r'~I)pre$('ll t'l llllll delle s"arintc facil"8 l'c ' 

trogrllfieho cho iu!ieme lilla lllOIlZOllito di fig. ::! costituiscono il gruppo 

imponente delle fadOil periferiehe, ehe ~i s"i1uPlln per ol tre il 52<fc" Il 

~ompletllmento della ptlTte p iù esterna del plutone . 

. Fig .• , - ~ I on'tolli t (', 'l groB~O l"mino di ùlo l ile, c pirOO!>!('IIO "cn1c d,inro (L. C'a· 

~oui , iugrnudita., l,::! ,·oLto). 



FIORENTINI POT ENZA M. - Di,lJ'if)lt:ù)lu! ecc. « Rend Il ella SMI . , VoI. XV - 'l'R\'. V 

Fig. I 

" o 




